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ATTO P SISMO, 


A Mcudon. — Sala (li un casino posto in fondo 
ad un parco. — Porta nel fondo che dà sovra un 
i ripiano alquanto elevato. — Porte laterali. — Sul 
dinanzi a sinistra un caminetto su cui un orolo- 
gio, due vasi , ecc., ecc., un divano dinanzi ad un 
tavolo da lavoro , — dal lato opposto un seggiolo- 
ne — a diritta Una finestra , un piccolo tavolo, un 
seggiolone — nel fondo due mensole sull’ una delle 
quali un vaso di forma elegante. „ <• 

• SCENA PRIMA. 

Amelia, poi la Blondeau. 

Ame. (venendo dal parco) È partito ! (va alla finestra) 
Ah ! da qui posso ancora vederlo. ( chiamando ) Giu- 
liano. ( agita il fazzoletto ) Giuliano ! 

Blo. (venendo dalla sinistra ) Uscire cosi pel parco alle 
sei del mattino... esporsi alla umidità senza nulla iu 
capo .. vestita cosi leggiermente. ( chiude la porla del 
fondo) Signora! La no» mi sente... Lo segue con lo 
sguardo... resterà inchiodata alla finestra finché non 
le giunga più all’ orecchio lo scalpito del suo cavai? 
lo.... Se mi vede crederà che stia qui curiosando..,. È 
meglio andarsene. 

Ame Eccolo perduto di vista! Andiamo, {nel dirigersi 
alla sua camera a destra vede la Blondeau , e con 
qualche turbamento , e con piglio s'enero) Che stale 
facendo qui? 

Blo. Oh! signora, siete ben imprudente; l’aria della mat- 
tina è così' fredda... Guardale!... battete i denti. 

Ame. Sei troppo buona, mia cara Blondeau. Mi prodighi 
ancora i riguardi, le attenzioni, le cure di cui attorniasti 
la mia fanciullezza ; sei rimasta sempre la mia nutrice. 

È di buon’ ora... puoi andartene. 
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filo. (fra *è) Come la mi par triste ! 

ime. (fra «è) Era pensieroso... preoccupato... Oh ! non 
mi ama più come uu tempo, (vedendo che la Bton- 
deau osservandola , le (lice con impazienza ) Ma in 
somma... lasciatemi... andate. 

Blo. Non me oc vadose prima non mi promettete di avervi 
maggiori riguardi, e di non restare, come ieri, per più di 
un’ora là sul terrazzo. 

Ame. Hai ragione, fa freddo... Mi ritiro. Via 1 dammi un 
bacio ! 

B'o. ( abbracciandola ) Lo sapete già!.., vi voglio bene 
come se foste mia figlia. 

Ame. (fra rè) Oh ! mia madre non mi abbraccierebbe ! 

( entra nella sua stanza) 

SCENA 11. 

La Bfoidcau sola. 

Povera creatura ! tremava si, ma non di freddo. Non mi 
ha mai coofidnto i suoi dolori ... ma noi c' intendiamo 
senza parlare. Chi è virtuoso di fondo... ma che pure 
ha commesso un fallo... si affligge anche della propria 
felicità, (si dirige alla sua stanza) 

\ 

SCENA III. 

I 

Daniele e detta. 

Dati, (dal ripiano c a voce bassa) Ehi! zia Blondeau ! 

Blo. Chi è tà?... Come! sei tu, pessimo mobile? Cosa 
vieni a far qui ? 

Dan A far quattro ciaccherc cou voi, zia Blondeau. 

Bh. Vattene , non avanzarti. Ricordati a quali patti 
sei entrato al servizio della contessa ; non devi mai pe- 
netrare nel parco prima delle otto, e ti è assolutamente 
vietato di por piede in questo casino. 

Dan. (avanzandosi con le mani in torca) Eh , lo so , 
zia, lo so. 

Blo. Insomma , vuoi andartene?,., vuoi ritirarli? Farai 
tanto che sveglierai In padrona. 
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Dan. Eh, vìa, noe c'è prricolo. È alzata da più di un’ora. 

Blo. Cosa dici ?... che cosa osate dire, signor nipote. 

Vati. Badale, zia... che sveglierete la padrona. 

Blo . Guarda un po’ l’impertinentoccio ! Lo tiro fuor delia 
sua bicocca, gli procuro un posto eccellente , ed ecco 
la bella ricompensa ! Va pur là, caro, che avrai ciò che 
meriti. Ti farò scaccierò... e tornerai donde sei venuto. 

Dan. Eli! via, scacciarmi ! ieri era ancora possibile... ma 
oggi no... Non si mette sulla strada un domestico ebe 
sa i segreti do 1 suoi padroni. 

Blo. (spaventata) Che cosa vuoi dire? 

Dan. Obeso tutto.... ecco. 

Blo. Ah ! mio Dio I 

Dan. Ascoltate, zia... non sono mica nè un bimbo, nè un 
baggeo. Mi fate venire da casa per entrare al servizio 
della contessa di Verneoil... vedova, ricca e vostra fi- 
glia di latte. Il posto è buono... uon dico di no... ben 
vestito, ben nutrito, ben alloggiato... e gl'incerti. Ma 
rppena capitato u Parigi mi soao accorto io, che nella 
casa della vostra figlia di latte c’crano degl’intrigbetti. 

Prima di tutto c'era una scala segreta, per cui nou passa 
nessuno... un giardino in cui uon può andare anima viva. 

Eh ! mi son detto, qui gatta ci cova. Gli altri domesti- 
ci mi avevano raccontato, è vero, certe storielle... ma 
uon era sicuro di nulla. Ecco inlauto la primavera. La 
padrona se ne viene a Meudon , nella sua campagna. 

Ma invece di condurre tutta la sua servitù, non condu- 
ce che me e voi, zia Blondeau, in vece di abitare il ca- 
stello, si stabilisce con voi in questo casiuo,in fondo in 
fondo al parco, e mi si fa dormire solo solo in quel gran- 
de casone, tanto che le prime notti ebbi il pel d'oca dalla 
paura. Per di più, mi si dà ordine espresso di non at- 
traversare mai il parco prima delle otto, e di nou en- 
trar nel casino senza esservi chiamalo. Vi confesso, 
che la mia delicatezza ne fu punta sul vivo. Ho capito 
subito ebe vi era del buio... e ho voluto scavar la ca- 
stagna. Per mala sorte ho il sonno duro... e mi sve- 
gliava sempre troppo tardi. Stamane fui più fortunato, 
e ho veduto tutto. 

Blo. E cos’hai veduto? - 

Dan. Mi era arrampicato sopra un albero dietro al par- 
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irò, c me ne stava là accovacciato, quando vedo la pa* 
drona uscir dal casino a braccetto di un bel giova- 
notto, che ho ben riconosciuto, e che si chiama... 

Blo. Zitto là... impertinente ! ’ 

Dan. Si sono messi a passeggiare pel parco, e si parla- 

' vano cosi da vicino, cosi da vicino, che neppur l’aria 
poteva sentirli. Figuratevi poi io che era arrampica- 
to lassò. Essa lo accompagna sino alla porticina se* 

1 grcta ... spero che se ne vadi col nome di Dio ... ma 
signor no!... si rimettono a ciarlare da capo... come 
se cominciassero allora... e credo che sarebbero ancor 
ià di piantone, perchè pareva che il dialogo si riscaldas- 
se... se alla fine, annoiato di stare in quella positura, non 
mi fossi posto a zufolare. La padroua fa due passi indie - 
tro, il giovinolto le dà uu bacione iu froate... salta sul 

1 suo cavallo, che stava legato ad un albero... e via come 
il vento. Ecco , cara zia, quello che s’impara a vedere 
spuntar P alba e svegliarsi gli uccellini. 

Dio. Sciagurato! gli è in questo modo che mi ricompeu* 
si del bene che ti ho fatto? Sei uu iugrato... uno spio- 
ne, un... 

Dan. Andiamo ! via 1 non mi fate il predicozzo ... perchè 
potrei rendervi paa per focaccia. Come ? voi che siete 
una donna rispettabile, voi, zia Blondeau, alla vostra 
età, potete favorire simili intrighi? 

I ilo. (fra ic) Nou ha torlo. 

Dan. E darmi un si cattivo esempio ! 

Blo. (come sopra ) È vero. 

Dan. A me... figlio della vostra prediletta sorella. 

Blo. Ah ! 

Dan. A me... a cui avete promesso di servire da madre. 

Blo. ( quasi piangendo e a voce bassa ) Perdonami, Da- 
nieluccio mio, perdonami. , 

Dan. Perdonarvi, zia!... mai, e poi mai. Me ne andrò da 
questa casa... si, me ue andrò se non mi ai aumenta 
il salario. 

Blo. (in collera) Ed io, eh’ era tanto gonza da commo- 
vermi l Vattene, pessimo mobile... va via, ti dico. Ma 
no... ascolta, Daniele, ascolta, ragazzo mio. La mia po- 
vera padrona merita compassione... credilo a me. Fin- 
gi di non esserli accorto di nulla. Anch’io, vedi, non 
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so più di quanto ne sai tu, perché la padrona non mi, 
aperse mai bocca su ciò... ma è tanto buoua. Non do- 
mandarle aumento di salario... perché se ue potrebbe 
adombrare. A te; eccoti cinque franchi... ne avrai de- 
gli altri a patto di essere aieco , e soprattutto, mutolo. 
E adesso zitto, e vattene. 

Don. Oh I zia Biondeau, siete propria la perla delle zie. 
La mia povera madre aveva ben ragione di dire, che 
si guadagna sempre qualche cosa ad alzarsi di buo- 
n’ora , e che chi dorme non piglia pesce. 

Blo. Mi raccomando vcb ! silenzio! 

Don. Basta cosi. ( mostrando lo scudo) Ho per ora il 
suggello alla bocca, (esce) , 

Blo. Dio! che paura per lei. (siede a sinistra) 

SCENA IV. 

' f • / 

Amelia e la Biondeau. 

Àme. Biondeau? 

Blo . Padrona. 

Ame. ( stringendole le mani) Mia cara e buono nutrice. 

Blo. Ah t voi avete inteso... Perdonatemi. 

Ame. Perdonarli!... Ma sono io che devo implorare il 
tuo perdono e la tua indulgenza. Se non ti apersi mai 
il mio cuore,, gli è che mene mancò sempre il coraggio. 
Da due anni, dacché mori mio marito, ti trattai sempre 
come una estranea... peggio ancora, perché ti costrinsi 
ad essere la complice del mio fallo... senza spiegar- 
ti, seuza svelarti mai nulla... Fu proprio mestieri che 
il caso mi convincesse di ciò che pur troppo sospet- 
tava, che io comprendessi che la mia vergogna non 
è più un mistero per alcuno... fa proprio mestieri di 
tutto ciò perchè mi decidessi a dirli... » Ascolta, ecco il 
segreto della miavita n. 

Blo. Se questa confidenza deve rinnovare le vostre pene 
tton ho bisogno di saper nulla, tacete. 

Ame. Vuoi dire che sai tutto ciò che ti potrei dire. 
No, non sai nulla. ..,o almeno sai ciò solo che può 
condannarmi... non quello che può, se uon assolvermi! 
almeno scusarmi... Siedi qui accanto a me. 
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Blo. (con rispetto ) Accanto a voi, «ignora? 

Ame. Non sei forse la mia più fedele, la mia migliore anti- 
ca ?... Non mi tieni forse luogo di madre? Oh se mia 
madre fosse qui... non le parlerei ... no ... seduta al 
suo fianco, con la sua maoo nella mia... no, ma gi- 
nocchioni dinanzi a lei. 

Blo. Non voglio saper nulla... non mi dite nulla, vi pre- 
go; questa confessione vi fa troppo male. 

4me. Mio marito... (sai che uomo era il conte) appena mor- 
to mio padre, e fatto da ciò padrone della mia fortu- 
na... cominciò dallo scacciar te... te, mia nutrice, mia 
amica. Oh! funesta separazione, che mi toglieva la mia 
salvaguardia, il mio angiolo custode. 

Blo. Signora, signora.,, non voglio udir nulla... m'avete 
inteso?... Mio Dio! ma non ne so già quanto basta... 
più che basti a scusarvi... Il conte , come vivo , era 
un mostro. Oh ! vorrei un po’ sapere chi vi gettereb- 
be la pietra, siete stata... un po' infedele alla sua memo- 
ria... E poi, che dilfereoza! Il signor di Courtooay , 
cosi nobile , così generoso. . la delicatezza in perso- 
na... Voi lo amaste... Che male c’è in fio dei conti? 
Non siete forse vedova... libera... padrona di voi?... 
Affé mia! sareste ben pazza di affliggervi, di tormen- 
tarvi... 

.imr. Non dici quello che pensi. Tu , cosi rigida , affet- 
ti adesso questa morale facile e larga, perchè io per- 
doni cd assolva me stessa... Oh! amica mia, sono ben 
infelice. 

Blo. In parola d’onore, c’è di che far dare il capo nelle 
muraglie. Infelice I... e perchè? Ve le fabbricate con 
le vostre mani le infelicità. Benedetta testa, che si ri- ,, 
scalda, che si esalta per nulla. Ma sewtvete tutto quan- 
to è necessario per essere le mille volte .felice ; bellez- 
za, ricchezza, gioventù, indipendenza... e per giunta, 
un cuore lutto vostro... (non vi parlo del mio,..) un cuo- 
re ebe vi adora , che v’ idolatra. Una sola cosi mi 
sorprende... permettetemi dirveio. Oh perchè mo non 
1 isposate il signor Giuliano ? 

Ame. Perch’egli non vuole. 

Blo. Non vuole. 

Ame. Oh! tu ooq sai che sia l'aver dato tali diritti ad un uo- 
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mo sopra di sè. Giuliano mi ama. Oh! non posso du- 
bitarne!... mi ama... ma io , vedi, io dipendo da lui. 
Appena fui libera... il mio primo pensiero fu di offrir- 
gli la mia mano... non ascoltava che la voce del cuore. 
Ma Giuliano mi rispose, ch’egli era povero ed io 
ricca... mollo ricca... e che i suoi principj non gli per- 
mettono di andar debitore del proprio stato ad un 
matrimonio. 

Blo. Ma questa è una indoguità ?... Egli vi ha perduta, 
disonorata. 

Ame. ( alzandosi ) Disonorata !... 1’ hai detto. Ecco forse 
il vero... il principale ostacolo. 

Blo. Potete voi crederlo? , v. 

Ame. No... non voglio fermarmi su qucsl'orribile pensie- 
ro. Giuliano porta airestreino ... all' esagerazione ... la 
delicatezza... l’onore. Sono molto ricca iufutli, e cono- 
scendo l’elevatezza de' suoi sentimenti non cercai al 
suo rifiuto altra causa. Ma in seguito... 

Blo. Ebbene? 

Ame. lu seguito so die ha fatto uoa eredità. Ora egli è 
ricco... quasi al pari di me ... e mai mi ha parlato di 
nulla. 

Blo. Ebbene, parlategliene voi? 

Amo. Parlargliene! Ma, le lo ripeto, sono nella più]ful- 
sa c più crudele posizione, egli ha tutti i diritti su me... 
io nessuno su lui. Se g'i parlo di matrimonio, polreb- 
be... che so io 9 .,, disgustarsi, troncare la uoslra rela- 
zione. Forse ne cerca.. ne aspetta almeno l’occasione. 
No, no... sono timori, sono dubbi pazzi ed ingiusti... 
Giuliano mi ama ... mi ama con tutta l'anima... ne ho 
mille prove.., ma non vuole sposarmi. 

Blo. Allora... gliene parlerò io. 

Ame. Non farlo. Crederebbe fosse per ordine mio. D’ al- 
tronde, che mi mauca per essere felice? Non mi pro- 
diga egli mille cure affettuose, mille delicate attenzio- 
ni ? Non si mostra egli piu di me stessa geloso dei - 
l’onor mio? Si lusioga di tagliar corto così alla mal- 
dicenza del mondo!... si lusinga ... o basta. Crede il 
nostro amore coperto da un velo impenetrabile. Oh ! 
gli uomini non sono come noi. Essi nou sanuo come 
noi studiare ogui sguardo, ogni sorriso, cogliere a volo 
Fior. Dramm. Ser. V. Voi. VII. 3 
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' il menomo bisbiglio. Quante volle un'accoglienza più 
riservala, un maligno abbassar d’occhi di qualche falsa vir- 
tuosa, nno sguardo più infuocato, una parola più arditadel 
mio danzatore mi «appresero che la mia vergogna era 
pubblica. Io sono alla merefe di lutti... d’ognuno indivi- 
dualmente... persino, noi vedi? di quel domestico. Tut- 
ti i nostri sforzi son vani... credilo, non si evita , non 
si sfugge lo sguardo vindice... e acuto del mondo, (si 
getta piangendo sul seggiolone a sinistra ) 

Vlo. Colmatevi... ve ne prego a mani giunte... calmatevi, 
e se. il signor Giuliano non vuole sposarvi... 

-dmp. Io ne morrò. 

Ilio, fch via ! che alla vostra età non si muore per cosi 
[ poco. Che discorsi souo codesti ? Mi farete andare in 
collera sul serio. Siete pallida pallida. Bisogna pren- 
der qualche cosa... del thè... o del fior d’arancio... No, 
del thè. Vi servirà da colazione. 

Ame. Sei ancora in collera? 

Blo. Certo, (baciandola tn fronte) in collera... in colle- 
rissimi) . • 

Ame. Oh! tu sci molto buona... e sono lieta di averti 
confidato le mie amarezze : questa confidenza mi por- 
terà forse fortuna, (la Jilondcau esce dalla sinistra ) 

SCENA V. 

Amelia sola. 

Oh ! nulla ormai può recarmi fortuna . (si alta) Jeri la 
mia acconciatura era formata dai fiori eh’ egli prefe- 
risce... e non l'ha neppure osservato. Mio Dio ! il suo 
amore sarebbe forse illanguidito... spento? Infatti, che 
cosa mai può conservarmelo eterno? La nota può ve- 
nire... e fors’è venuta. Non sono per lui che una di- 
strazione. lu me l'amore... io lui forse il capriccio so- 
no i soli nodi che ci leogouo uniti. Jeri mi parlava con 
molto fuoco di quella vivace italiana. Veggo in ogni 
donna una rivale ... ad ogui passo temo uu pericolo. 
Stamane fu due volte per dirmi qualche cosa... Io stria- 
si a spiegarsi... ma egli si trattenne a mezzo... e si è 
fatto serio. 11 momeuto non è eonvciiieute, mi disse... 
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e vedendo la mia agitazione sorrise, e mi guardò d’u- 
no sguardo pieno d’amore, Eppure... eppure mi deve 
annunciare qualche cosa di triste... Che mai?... ohi 
lo saprò... e forse troppo presto. 

SCENA VI. • .... 

» '•.*.■ » » 

La Bioudcau a detta. 

(La Dlondeau entra portando un completò servizio da 
thè a un enorme mazzo di fiori.) 

v 

ime. (correndole incontro e sbarazzandola del mazzo 
di fiori) Perchè far lutto da te ? Dovevi farti aiutare 
da tuo urpotc. 

Blo. No... mio nipote è un fior di briccone. 

Amc. Chi mandò questi fiori ?" 

Dio. Quel principe forestiero... vostro vicino. 

Ama. Ah ? il mio Moldavo... Come soli belli. É proprio 
stato senza misericordia per la sua serra. Dammi ua 
vaso, (la Dlondeau va per prendere uno dei vasi del 
caminetto ) No, dammi il mio. vaso prediletto ... quello. 
(le indica il vaso post ) sopra la mensola del fondo. 
Deponn i fiori rutluvolo a destra, e prendendo iftva- 
so dalle mani della Dlondeau) Ho sempre paura cUe 
lo si rompa. Questo vaso, vedi, è una memoria', uaa . 
eredità... ben triste c dolorosa. Raccomandalo moilo 
a tuo nipote; se lo si rompesse ne sarei proprio do- 
lente ... (accomodando i fiori) Che soave profama! 
Noi sai, mia cara, quctfo straniero è innamorato di 
ine’. Qtiest’rnverno, ad tra balta, mi, ha fatto una dichia- 
razione in tutte le redole. Gli ho risposto, ch’era trop- 
po contenta di essere vedova per pensate a rimaritarci 
e rispondendo a lui aveva gli occhi $ssf sul mio Giu- 
liano. Come si dicono talvorca d\rlte gròsse bugìe... Pel: 
miracolo mi trovo adesso -sua vicinai di' campagna. Sii 
ha fatto chiedereitperitfesso (fa presentarmi i suoi omag- 
gi... gli ho fatto rispondere-, che in caTnpsgnir no» so- 
glio ricevere... ed egli mi manda dei fiori ( dando il 
vaso alla Dlondeau ) Ponilo sul camminelto. Là. (se- 
dendo sul divano ) E adesso versami il thè. Cbi viene? 
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V. 

SCENA VII. 

Daniele e delti. 

Sio. Cosa c’è? cosa vuoi? chi ti ha chiamato? 

San. Ecco... c’è una visita per la signora contessa. 

Sio. Sai bene che la signora contessa non riceve nes- 
suno. 

Dan> Ho risposto appunto cosi. 

Amo. Però, bisogna sapere chi sia questa visita. 

Sio. La padrona ti domanda chi è questa visita. 

San. Chi è? 

Sio . Sl.i. si. si. 

(San. Non c’é bisogno, zia, di darmi sulla voce così. 

Sio. Vuoi rispondere alla padrona, si, o no? 

San. Sapete mo , zia, che mi fate venir voglia di chie- 
dere la mia licenza. È troppo pesante, zia, l’essere ai 
- vostro servizio. 

Sio. Oh ! che pazienza. 

Ame. Daniele, voi non vorrete lasciarmi. 

San. Ma, padrona... 

Amo. Vi aumenterò il salario. 

Sio. Iosomma... vpoi dire una volta alla . padrona chi sia 
questa visita. 

San. Ma... se la consegna i generale? 

Sio. Non serve. 

San. È... è un signore. 

Sio. Il suo nome, il suo nome, il suo nome. 

San. Il suo nome I... aspettate un po’... me lo avete fat- 
to scappar di memoria. Il signor de Tour... de Couk.. 
Amo. ( vivamente ) De Courteuay. 

San. Appunto. 

Amo. Giuliano! 

San. Appunto. XI signor Giuliano de Courtenay. Gli dirò 
che la signora non riceve. 

Ame. Ne... d’altronde non sarebbe più a tempo. Eccolo. 
(fra si) Mio Dio ! che sarà mai ? 
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SCENA. Vili. 
Giuliano e detti. 


k 




Giu. (avantandosi e inchinandosi con rispetto) Perdq- 
no, contessa , se vengo ad incomodarvi si di buon’ o- 
ra, ma devo parlarvi di nn affare talmente importante 
per me... 

Ame. Per voi? (ai domestici) Andate, (a Giuliano) Co» 
me sono dispiacente di ricevervi in abito si dimesso, 
(o Daniele ) Uscite, vi ho detto. 

Dan. ( fra si) Quante smorfie... e dire che recitano per 
me questa graziosa commedia ! (la Blondeau esce a si- 
nistra, Daniele s'avvia verso il fondo ) 

Ame. La vostra visita , signore, mi giunge così inaspet- 
tata. (accostandosegli vivamente) In nome del cielo , 
Giuliano, che vuol dir ciò? 

Giu. (piano) Badate... quel domestico... (Daniele che si 
era trattenuto nel fondo a porre in ordine le sedie . 
si allontana) 9 

SCENA IX. 

Giuliano e Amelia. 

Ame. Il vostro conlegoo grave e severo mi aggbifftjig. 

Giu. Se sono grave , Amelia, gli è che devo pararvi di 
cose gravi e severe. 

Ame. Voi volete abbandonarmi! 

Giu. Per ascoltare ciò che devo dirvi, bisogna che stala 
calma. Stavate per prendere il thè. Vorreste oPrinne- 
ne?... 

Ame. Quanto mi fate soffrire. 

Giu. (sorridendo) Eppure ... non era veramente venata 
per ciò. 

Ame. Davvero? ( chiamando ) Blondeau!... BlondwiiU 
una tazza, 
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SCENA X. 

Blondeau e dell 

Ame. Potiate una tazza. II signor do Courtenay nii fa il 
piacere di dividere la mia colazione, (la Blondeau 
porta una tazza ed una salvietta) Ma se non vi ba- 
stasse del thè?... (movi mento di Giuliano , alla Blon • 
deau) Si, si, basterà. ( vedendo che Giuliano le fa se- 
gno d'essere prudente) Converrete almeno , signore , 

„ c ^ e l a vostra \ i s : t a ' è ben mattinale ^ ma in campa- 
gna tutto è permesso. 

Pio. La signora contessa non lia piu bisogno di me? 

Amo, Grazie , mia cara. Servirò da me stessa TI signor 
conte, \lù PlonAeau esce) 

SC E A A XT. 

Giurano ed AmcKà. 

Ante. Credete, Giuliano,, che il vostro sangue freddo ini 
fa spavento. Per pietà, spiegatevi... spiegatevi tosto. 

Giu. Ebbene, ascoltatemi. 

Amc. Si tratta di Voi, o di me? DI tutti e due, ne son 
certa. Oh! come sono crudeli gli uomini. Mi guardate 
sorridendo, e tacete. 

Giu. Ma mi lasciate voi il tempo di spiegarmi, signora ? 

Atne. Sigooro ! perchè questa brutta parola ? 

Giu. Perchè non vengo a render visita alla mìa Amelia, 
ma bensì alla signora contessa di Verneuil. 

.dine; Benissimo, signore... Ma giurami prima, che non hai 
da comunicarmi qualche sventura. 

Giu. Lo giuro. 

'Ame. Sb V' y • " ' • ■ • • 

Giti. Ma il vostro thè si raffredda... e a me piace ! bpl- 

* lente. — " ; 

Ame. Vi servo, e mi rassegno. Vi divertite a porre alla 
prova la mia pazienza... ma non avrete la compiacenza 
di vedermi inquieta. 

Giu, Vi pregherei di un po’ di latte. 
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Ame. Volonfieri. Prendete qualche pasta?...-. 

Giu. Grazie, (beve il suo thè) Come siete silenziosa 1, 

Ame. Aspetto. 

Giu. Amelia, tì ho prevenuto che si tratta di cose serie. 
Ilo vent'olto anni passati... non sono dunque più un 
ragazzo. ( Amelia ascolta con attenzione ) Ancor pochi 
mesi sono, non pensava che a’ mici piaceri, alla gioia, 
alla felicità. Adesso peuso che, a lato dei piaceri, sonvi 
dei doveri. Dovere! la è una grave e solenne parola. 
Rii pesa di trascinare lavila inutile a tutti e a me stes- 
so... di languire nell’ozio, mentre ho tulli i mezzi per 
diventar qualche cosa, mezzi che mancano a tanti po* 
veri diavoli i quali non hanno che talento e buona vo- 
lontà. L’altro jeri, mio zio , mi ha seriamente parlalo 
di ciò. Dinanzi a lui ho riso delle sue parole... ma ri- 
masto soie non potei a meno di meditarle. Il giova- 
notto è morto in me; è pur tempo ohe l’uomo cominci. 

Ame. Mio Diol Voi yenite a dirmi che lutto è finito 
fra noi... volete una separazione. Ecco il pensiero che 
da molti dì vi persegue... che non avevate il coraggio 
di esprimermi. Via ! senza preparativi, senz’ ambagi ,,, 
senza palliativi, parlate netto, frauco, deciso. Non mi 
amate voi pii ? 

Giu. Oh! la entusiasta. Volete indovinare le mie ideo... 
le discutete prima di conoscerle. Vi parlo come ad un’ 
amica. Non mi ascoltate con quel turbamento cresceu- 
te. Vi amo, Amelia, e più teneramente, più profonda* 
mente che mai. 

Ame. Oli! mio Giuliano. * 

Giu. Ma benché voi siate libera, pure la nostra relazioni 
è illegittima agli occhi del mondo. So bene che rimase 
segreta, ma la più frivola circostanza basterebbe a 
svelarla, a compromettervi, e mi dorrebbe nell’anima 
che uomo al mondo si permettesse la menoma ciarla 
sul conto vostro. 

Ame. Ah-! volete lasciar Parigi...? e perchè tutte questo 
frasi ? Andremo iu Italia, in Isvizzera ... dove vorrete... 
vi seguirò dovunque... scegliete... parlale... 

Giu. No, non voglio lasciare Parig ; . Che volete, Amelia? 
1' amore non basta a riempiere la vita d' un uomo. 
Voglio l'amore con tutto quanto lo sostiene, lo ro(- 
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forza, lo fa eterno, con la famiglia... con la posizione 
sociale... con la pubblica stima. (Amelia china il capo) 
Sin qui dovetti rinunziare a veder compito il più caro 
de’ miei voti. Era povero... e non avrei mai voluto 
andar debitore del mio stato ad un matrimonio. Ma 
adesso finalmente In mia condizione è mutata, la mia 
povera zia mi lasciò , morendo, i mezzi di realizzare 
quel voto ardentissimo, i mezzi per trovare la felicità 
in un matrimonio. .. quale lo brama il mio cuore, c.... 

Ame. ( eolia massima agitazione) E...? 

Giu. E vengo, signora contessa, a domandarvi la vostra 
mano. 

Jme. (gettandosi nelle sue braccia) Ah ! crudele. (Giu- 
rano la fa sedere sul seggiolone da cui si è alzato ) 

Giu. Amelia... mia cara Amelia... cos'hai...? ritorna in 
te... Amelia ! 

Jme. Nulla... nulla. . la gioia... la sorpresa... Ecco... 
tutto è passato... ed ascolto. Ripetimi. . 

Giu. Mia cara Amelia. 

ime. T'accerto, vedi, che non ho ben inteso... 

Giu. Mia cara, mia bella Amelia. 

Ame. La mia mano!... mi domandi la mia mano? ( al • 
sandosi ) Eccola, siguore, essa è vostra... essa appar- 
tiene al signor conte di Courteony... ma il cuore resta 
al mio Giuliano. 

Giu. ( sorridendo ) Gli è perciò appunto che non ve l’ho 
richiesto, signora. Da due giorni voleva parlarvene... 
ma mi vennero degli scrupoli ; mi pareva che l'affare 
esigesse una visita ufficiale... e l’ho fatta. 

Ame. Ma perché, cattivo ! divertirsi a tormentarmi cosi? 
perchè non dirmelo alla prima . 

Giu. Ah I voleva vendicarmi de’ vostri sospetti. Crcdcr- 
-mi capace di abbandonarvi !... 

Ame. Mio Giuliano... • 

Giu. Nessuno... neppur mio zio è a parte de’ mici pro- 
getti. Vi domando il segreto per altri quindici giorni... 
son gli ultimi. Appena sarete reduce a Parigi, non più 
mistero... non più amore. . il matrimonio. 

Ame. Signorino... i vostri g ; uochi di parole non mi gar* 
hano punto... Amore sempre... sempre... n’è vero? 

Non verrò più qui.., che di rado.., Temo di esser 
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veduto... Ma ci scontreremo... per caso ben di sovente... 
abbiamo molte relazioni comuni ne' dintorni. A prò» 
posilo, oggi v’è corsa a La Marche... Mi sarebbe caro 
vedervici. 

Ame. E mi ci vedrete. 

Giu. Vi prevengo, che Don mi tratterrò che uu momento 
per salutarvi. Add>o. Sono invitato a una colazione di 
scapoli a Parigi dal signor Alessandro Legraod, un 
giovinolto affetto da vari milioui, da molti amici o da 
parecchie goffaggiui... dorale a fuoco. ( andando a 
prenderò il suo cappello) Ah ! chi vi ha dato questi 
fieri?... stamane non c’erano. 

Ama. Me li mandò il mio vicino, quel ricco moldavo... 
il principe Teleski. 

Giu. Ah I 

Ame. N’ è vero... come son belli ! 

Giu. Sdperbi.... meriterebbero uu vaso più elegante. 

• Quello lò è proprio orribile. 

Ame. Orribile !... e a me pare si bello. 

Giu. Sostengo poi ch’è orribile. 

Ame. Gli è che voi , Giuliano, noa lo vedete coi miei 
occhi. È un regalo di quel povero lord Nelvil. 

Giu. Lord Ne> il 7... ah si... me ne ricordo. 

Ame. La è una memoria, e mi è molto cara... più assai 
di quei fiori. Volete che vi fregi di una decorazione. 
( slacca dal mazzo una rosa e gliela pone alla bot- 
toniera) Adesso poi bisogua che vi facci.» anch’io la 
mia confidenza. II principe di. Teleski è innamorato 
di me... ma innamorato alia follia... Sei mesi fi ini 
domandò la mia mauo. Ve lo tenni nascosto, perchè 
voleva che i! nnrrarvHo fosse, o sembrasse, un provo* 
care la bella determinazione che avete presa 

Giu. Ali! davvero! Oli! il sentimentale Bojaro... Lo ve- 
drò fra breve a quella tal colazione (baciandola in 
fronte) A rivedere». 

" Ame. Voglio accompagnarvi... 

Giu. No... certo, oon lo permetto. Che direbbero i vostri 
famigli ?... Suonate. 

Amo. (agita tino dai cordoni del camminelto) E non vi 
ringrazio, e non vi dico la gioia a coi trabocca il mio 
cuore... ( accostandosi a Giuliano) Oh ! rpi avete rial- 
zata a’ miei occhi medesimi. 
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Giu- Vico gente. • - 

Ame. Oh! voi sapete rappresentar bene la commedia... 

, ma io non posso nascondere la mia agitazione. . la tpia 
gioia. 

Giu. Ala in grazia... calmatevi. 

SCENA XII. 

i 

Daniele e detti, 

„ I 

Dan. La signora contessa ha suonato ? 

Ame. Accompagnate il signore. 

Giu. Signora... Avrò l’onore e il piacere di rivedere la 
* signora contessa a Parigi. 

Ame. Signore (Giuliano s'inchina ed esce) 

Dan. (nell* accompagnarlo , fra sè) E lutto questo per 
dormi lev polvere negli occhi ! Come se io ci credessi... 
Già i padroni sono pure i gran gonzi, (esce) 

SCENA XHI. ' 

i'* 1 . Amelia sola. 

Ame. È sogno?... è realtà? Era proprio il mio Giuliano... 
con me... poco fu... Sono parole sue queste che 
mi risuonano ancora Bell’anima? Sua moglie!... sarò 
sua moglie?... 

SCENA XIV. 

La Blondeau e detta. 

Ame. Vieni... vieni... sono cosi felice... Ho bisogno di 
espandere la mia gioia... È venuto... sai tu perchè?... 
per domandomi la mia mano... mi sposai... mi sposa ! 

Blo. Ah! . .. .. . 

Ame. Sì, sì... Perchè mi guardi con tanto di occhi sbar- 
rati... La mi par così semplice .. Egli... Giuliano di 
CourleDay, mi sposa .. È troppo!... ne perdo la lesta... 
Vieni a vestirmi... No... anzi, lasciami sola... lascia 
che io riaudi nel mio cuore tutto quanto mi disse per 
convincermi di non aver sogualo. Resta... rcs'a... (art* 
Irò ridia sua stanza) 
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SCENA XV. 

La Blpndeau e Daniele. 

Blo. Ne sono commossa.^, sbalordita... anch'io... Povera 
doomatf 

Dan. ( entrando ) >Q»e*ta volta è uscito per la porta co- 
inuue. Ahi ah ! come mi son divertito. Quando penso 
a tutte le loro belle frasi!... Signore!... Avrò l’onore 
c il piacere di rivedere .la signora contessa a Parigi. 
Ma credono mò che abbiamo le traveggole o le cateratte 

• negli ‘«udii? . . • . 

Blo. Zitto là, mala lingua. s 

Dan. Se JU>e .avessi veduto .stamane... 

Blo. Non hai vedalo nulla. 

Dan. tornei io non ho veduto nulla? 

Rio. No. 

Pati. La tè «un po’ grosso. . 

Dio. Eppure è cosL * 

Dan, .Come ! qual signore non .ama .la signora ? 

Blo. Signor si... e che male a’èh*. L’ba da sposar?. 

Dan. Lui ! 

Blo. Glielo ha .promesso. 

Dan. Da seatvo J 

Blo. È venuto qui per... • - 

Dan. Eli ! via! non siete abbastanza furba per darmela ad 
intendere, zia Bloudeau. Delle promesse!... non vogliali 
dir nulla. So ae fanno tante e se ne tengono sì. poche. 
Io, che vi (pai lo , avrò fatto cento .promesse di matri- 
monio. 

Blo. (in collera) Va che sei un... ( campanello dalla 
destra ) La padrona mi chiama... Guardali bene del 
ciarlare... Sei un briccone matricolalo, (eice a destra) 

Dar* (jofo, sdraiandosi sul seggiolone e versandosi una 
tazza di thè ) Chi sa...? può darsi che a Parigi... nel 
gran mondo, si usi mantenere siffatte promesse... Huit»! 

Vedremo!... (he vo mentre cala il sipario) 

• • / 

FINE DELL* ATTO PRIMO. ' 
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A Parigi. Una elegante sala da pranzo. Porta nel 
fondo ed a sinistra. A destra due finestre che 
guardano sui baluardi. — La scena si apre in sul 
finire di una colazione di giovinoci. 


SCENA PRIMA. 

I personaggi , da destra a sinistra , sono seduti ne(- 
Verdine seguente : 

Giuliano, Durando, EmHio, Alessandro Legrand , 
Leonardo , il principe Teleski, de Therigoy, 
due domestici. 


• Il 


Ale. ( a un domestico) Fa sairare an altro turacciolo. 

Le detonazioni non ci fanno paura. 

The. Siamo già al sedicesimo colpo di cannone dacché 
si sono riaperte le ostilità. % 

Ale. Eh ! che lo Sciampagna aiuta la digestione. 

Giu. Vi faccio osservare, signori, che se Togliamo an* 
dare alla corsa non c'è tempo da perdere. 

Ale. Ah I briccone ! briccone ! Scommetto che ha un 
appuntamento alle corse. 

Giu. Si, co’ tuoi cavalli. 

The. Un brindisi alle nostre belle !... Chji sa che non 
riesciamo cosi a scoprire per qual dea misteriosa so* 
spira il nostro Giuliano. 

Emi. \ 

Leo’ ( s S un brindisi alle nostre belle ! 

Ale. J 

Ale. Col palio di nominarle. 

Emi. Alto là. Lamia innamorata è una donna di un certo 
rango e non voglio comprometterla. 

The. La mia ha protezioni altissimo... e non |q voglio 
far danao. 

Leo. La pg è un modello. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO* 


21 


Ale. Di grazia? 

Leo. No, an modello da pittore.. . e non voglio indicarla 
a* miei coufratelli. 

Ale. Giuliano... scommetto che hai un appuntamento. 

Giu. Ed io scommetto che cadrai da cavallo. 

Ale. Scommettiamo. L’altro di fui balzato di sella, è vero , 
ma perchè montava Arabella. Sarebbe accaduto lo 
stesso a chiunque. Arabella è un po’ capricciosa. Ma 
oggi monto Fior di Maria. Fior di Maria non ha mai 
gettalo a terra nessuno. Fior di Maria discende in li- 
nea retta da Tamerluno. Taraerlano apparteneva al 
signor Godot. Il signor Godot, il naturalista, la ven- 
dette a lord Say. Lord Say l' accoppiò con lord 
Pembroch. lord Pcmbrocke 'era un cavallo di pura 
razza. Da cui risulta che Fior di Maria è legittima 
figlia di suo padre e di sua madre. 

Giu. Signori, un brindisi ai cavalli di Alessandro! 

Tutti Ai cavalli di. Alessandro! 

Ale. ( alzandoti ) Signori... sono sensibile... ( torna a 
sedere) 

The. Bisogna convenire, che il nostro anfitrione è il più 
fortunato briccone che si riscaldi ai raggi del sole. 
Egli ha venticinque anni , un fisico adorabile, è ben 
fatto, ha un sarto che lo comprende, sei cavalli di 
razza pura, uoa scelta cantina... e centomila lire di 
rendita per dar risalto a tutti questi personali vantaggi. 
Alessandro, alzatevi e fate un inchino alla compagnia. 

Ale. ( aitandosi ) Signori, sono sensibile... ((orna a «edera) 

Leo. Viva Alessandro il grande I 

The. Eppure.,., manca una cosa al nostro caro Alea* 
sandro. 

Ale. Sentiamo... cosa mi manca ? 

Tutti Ti manca... 

Giu. Uno alla volta, sgnori. 

The. Ti manca un bel nome... un nome sonoro. Hai nn 
bel decomporre il tuo cognome e scrivere L col l pie* 
colo, e Grande col g maiuscolo,,, non suona bene 
egualmente. Con tanti bei scudi dovresti comperarti 
nn nome più luogo... con un de... il de poi è neces- 
sario. 

Itoti. A mio credere, ciò che gli manca ò un duello. Se 
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avesse ucciso qualcuno die non valere la pcnff».. 
allora sarebbe un lion compila. 

Leo. A mio credere, ciò clic gii manca è OQ3 galleria di 
quadri. ‘ • r 

Giu. No... no... gir manca nn’ariraate. 

Aie. (alzandosi) Adagio... adagio un po’. Se fossimo piti 
numerosi mancherei di lotto. .. Ma, grane al cielo, non 
manco di nulla... e, per non rispondere che aironore- 
vofe preopinante, vi dirò in confidenza, che non vf ò 
giovinollo m Parigi clic abbia fallo più couquislò di 
me. I>a bere. 

Fatti ( ridendo ) Bravo! bravo! 

Già. Signori, un brindisi alle conquiste di Alessandro. ^ 

Tutti Alle conquiste di Alessandro. 

Aie. Signori... sono sensibile... Ma già in fatti, modestia 
a parie, piaccio mollo alle donne. Non pretendo già di 
essere un Adone... un Apollo del Belvedere. 

Talli ( ridendo ) Sì... sì. 

Ah. Ma ho un ceno noti so che... Non potete neppure 
idearvi quanti padri mi offersero le loro figlie. Mille 
volte si tentò di compromettermi... mi si tesero dei 
lacci, i fratelli mi chioserò ragione, le madri deside- 
rarono che io spiegarsi le mie intenzioni. Ciò che vi 
ha più di particolare si è, che se le donne oneste ini 
«mano, le altre mi adorano. Potrei citare fra le stelle 
della danza. . ( parla all’orecchio di Emilio) 

Emi. Da senno ? 

Ale. Ed anche... (parla alCorecchio di Leonardo) 

Leo. Impossibile ! 

The. Abbasso le confidenze all’orecchio! Parliamoci chia- 
ro... Io per me erodo che Alessandro s’illuda a par- 
tilo... non lo credo tale da essere un don Giovanni 
moderno. 

Ale. ( risentilo ) Eppure, signore... 

Emi. Per piacere alle donno basta avere un buon sarto. 
Aggiungete per sopramercaio, un nodo di cravatta ele- 
gante, dei capelli ben pettinati... e una mano bianca... 
e siete certi del fatto vostro. 

Leo. Io credo die per fai* delle 'conquiste, olPepoca ho- 
stra, bisogna essere artisti dai capelli alle unghie... 
fare Tardilo... e andar per fé corte. ■ ' • ’ \ 
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Giu. Secondo me, il mezzo più cerio per piacere alle 
donoe, è quello di singolarizzarsi e di non rassomi- 
gliare a nessuno. 

The. Divido completamente la vostra opinione. Le donne 
sono cosi bizzarre... Avete conosciuto lord Nel vii ? .. 
Era un lungo , biondo , nè bello nè brutto, che non 
rassomigliava a nessuno, senza essere perciò migliore 
d’nn altro ^ che pronunziava il francese in uu certo 
nioilo motto ridicolo. Ciò posto, converrete meco, caro 
Giuliano, che la contessa di Veraeuil è una delle più 
belle donne di Parigi ? 

Ale. La contessa di Verneuil? 

The. Sì. 

Giu. (che ha trasalito, china gli occhi , guarda il suo 
tondo, e giocherellando col suo coltello) Nc convengo. 

Ale. t un fatto incontrastabile. A proposito, Giuliano, 
la conosci mollo... presentami a lei. 

Giu. Adesso non è a Parigi, è... 

The. A Meudon. 

Emi. (alzandosi) Ma l’aneddoto, signori... l'aneddoto. 
Cos’ ha di comune lord Nel vii con la contessa di 
Verneuil ? 

The. Cos’ha di comune?... gli è che quel bell'origtoale 
fu il primo a trionfare di quella virtuosa beltà. 

Giu. (fra iè agitatissimo) L’ insolente ! 

Fmi. Ma è poi certo? 

The,. È un fatto storico. 

Ale. La prova ? 

The. Ehi via, che nòn ha bisogno di prove la storia. 

Giu. (fra iè) Difenderla ora sarebbe lo stesso che com- 
prometterla. Aspetterò. 

The. E dite che la è una donna molto difficile... con Ciri 
i più abili nostri leons perdettero il foro tempo,.. 
Ebbene, lord Nelvif, con qualche frase del suo gergo 
anglo-francese , ha ferito il cuore della severa Giu- 
none. 

Tutti Eli ! davvero ! 

The. E qnpsto fatto viene in sostegno di quanto diceva 
Giuliano , che per piacere alle donne basta àio^ola- 
rizzarsi. 

Ale. Per me aveva sempre ritenuto la contessa di Yer- 
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neuille come una donna leggiera... ma però virtuosa. 
Non le feci la corte temendo di perdere tempo e fa- 
tica. Ala se poi è stata l'amante di lord Net vii... io 
conclusione, già le dtone sono tutte, più o meno, 
fragili... Ali ricordo... ( parla all’orecchio di Leonardo ) 

Emi. Tanto è vero, che... (parla all'orecchio di Du - 
rand) 

The. Ed io pure... (parla piano e ridendo col prinoips) 

Giu. (fra sè con ira) E non poterlo insultare... (forte) 
Ebbene, signori, perehè questo silenzio? perchè par- 
larsi all’orecchio? Gettate là... ad alla voce, il nome di 
queste donne. Lasciate che ve lo dica... la è una cosa 
infame c ributtante questa leggerezza con cui disono- 
riamo le donne... Povere creature ! siate pur belle... 
abbiate per voi giovinezza, grazia, spirilo, fortuna... 
consumate i vostri giorni a festeggiare... a divertire la 
società. . abbiate per ognuno una parola ... un sorriso... 
prodigate i vostri tesori d’ indulgenza e di bontà an- 
che agli sciocchi... che ne raccoglierete, povere donue? 
una ricca messe d’ingiurie. La società, dopo avervi 
adulate, vi lacera, vi dilania, e getta il fango sui vo- 
stri fiori dopo averne respiralo i profumi. Ila pranzato, 
ba cenato da voi per tutto un inverno. Che potete 
voi reclamare, povere donne? Il conto è pari, si p3ga 
.la ospitalità con altrettanta calunnia. 

Ale. ( aitandosi ) Vi», Giuliauo ! con chi diamine l’hai ? 

Tel. (aitandosi) Il signor Giuliano ha ragione. La mal- 
dicenza è d’obbligo in società... ma con certi veli... 
(a de Therigny) Ali vieoe in memoria un esempio con- 
vincente di quanto voi dicevate poco fa, e voglio coni- 
municarvelo. 

The. (sorpreso) A me, signore ? 

Tel. A voi... Ala in grazia, signori, non interrompete fe 
vostre confidenze... sturbereste ia mia. (a de Therigny) 
Scostiamoci un po’... 

Emi. (piano a Leonardo ) Fioalmeolc il principe mol- 
davo ba parlato. Davvero non è ciarliero. 

Tel. ( conducendo de Terigny sui davanti della scena , 
gli dice piano) Voi avete testé insultato uua douna 
degna di rispetto... Non fate alcun moto di sorpresa... 
sorridete, signore, sorridete... ve ne prego... Ho l’onore 
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di essere amico della contessa di Verneuille... A che 
ora i miei padrini potranno passare da voi? 

The. Anche questa sera, se lo credete. — 

Tél. Ci rivedremo dunque domani. 

The. Sia pure... domani. 

Tel. Ed ora ridiamo, (forte) Eh ! che ne dite ? 

The. Graziosa, principe, graziosa davvero! (ridono) 

Ale. Che peccato, principe , che non possiamo dividere 
l’allegria dei nostro amico. Ma la discrezione prima 
di tulio... Io sono la discrezione in persona... quando 
si traila dell’onore di una donna. Therigny, che dia- 
volo ti è saltalo ? Ti sci fatto pensieroso. 

The. Io. . uienle. Non si fuma? *- 

Ale. È vero... dimenticava... Non ci resta che un’oro. 

Tel (a Giuliano guardando il fiore che porta alla 
botloniera ) Ahi ecco una rosa magniiica. 

Giu. N'è vero principe? 

Tel. E molto rara... E il mio giardiniere che pretendeva 
non ve ne fossero che uel mio giardino. 

Giu. Delle rose? 

Tel. Di questa specie. Ne colsi una stamane, che posi io 
un mazzo... 

Giu. Siete dilettante, principe? 

Tel. E conoscitore, (entra un domestico e parla piano 
ad Alessandro) 

Ale. li generale !... il generale di Courlensy... Fatelo 
entrare... all'istante, (domestico esce) Giuliano... c’è 
tuo zio il generale che cerca di te.-, digli... ma eccolo 
qua. 

SCENA II. 

Il Generale e detti. 

a 

Giu. (andandogli incontro) Zio... 

Gtn. Ah ! sei qui... A casa tua mi han detto, ch’eri a due 
passi di là dal piccolo Lagraud, e ho voluto cogliere 
l’occasioae per dargli una buona stretta di mano. Ma 
dove diavolo si è ficcato? 

Ale. Eccomi, generale. 

Gen. ( scuotendogli la mano) Eh! buon di, ragazzo mio. 

Fior. Dramm, Ser. V. Voi. VII. A 
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Kecolo qua... !a salute e l’allegria in persona,.. E (alto 
suo padre... (a Giuliano ) Abbiamo servito assieme, io e 
suo padre. Quel furfantacelo era il fornitore dello 
truppe che io comandava, lo lio ottenuto qualche vit- 
toria, egli ha messo da banda qualche milione. Affe- 
did'rn! è mestiere più utile manienera le armate, pri- 
vandole di qualche roso , che non comandurle... Che 
lusso... e date da colazione a’ vostri amiei, n’è vero, 
ragazzo mio? 

Ale. (con qualche froddesza) Sì, generale. 

Giu. E... colazione eccellente. 

Tutti Eccellente! 

Cen. Commovente unanipiìlà! Ma io vi ho incomodato, 
signori, voleva dire una parola a mio nipote, (ad Alet- 
sandro) E papà Legnami vi ha lasciato... 

,4*3. Tre milioni, generale... a’ vostri comandi. 

Gen. Sì, a’ miei comandi .. volete dire, dio ha guada- 
gnato sotto il mio comando. Quel diavolo di Legnimi... 
il vero tipo dei fornitori... aveva sempre qualche ottima 
ragione per fornirci di pessimi generi. . Mi... to’... to’... 
ii suo ritratto ! (guarda un ritratto posto sopra la 

: pritqa porla a sinistra ) Si... è lui in carne ed ossa. 
Ali ! vecchio briccone ! vecchio briccone ! Già . i fur- 
fanti di quei conio là fanno tutti fortuna. 

Ale. (aitandosi sulla punta dei piedi) Generale ! 

Gen. (posandogli una mano sulla spalla e guardando 
ora la sua fisonomia , ora il ritrailo) Tolto lui... 
tutto lui !... la bocca da fornitore... il naso a foggia di 
trombetta... persino il ciuffo... 

Ale. (con collera) Ma generale ! 

Gen. E, a quel che pare, siete occupalo, ragarzo mio , 
a far volare gli scudi di papà... Bravo ! bravissimo!.. . 
Ma vi lascio, signori... Vieni, Giuliano. 

Ale. Vi prego, restate... cediamo noi il posto... scendia- 
mo alle scuderie a vedere i miei cavalli... (fra sò) 
Questi vecchi soldati hanno certe maniere... (forte) 
Venite, signori, (eicono tutti dal fondo) 

Gen. ( ridendo ) Che ridicola figura di un omettino ! 
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§QEN.A >11, • 

Il Generale, Giunco, 

Cin. Che C'è di niJQvp, zio? Sto^ fq f ftq per lasciarci,.. 

per riprendere servi?'?», per tornare io Affrica,., 

Ggo, Np, signor nipote, sonq riituecq dell’Affricft e dei 
servizio (in sopra gli apcln; non lascierò Parigi che. per 
la jpia ultima rampogna» ma, coma sapete benissimo, 
SQnQ r esecutore tcstqmen»ariq della d.efpma mia mo- 
glie, che ha crediMn bene, pe||a spa. saggi#???, di la- 
sciare a voi lolla !a sua fortuna-* e, a mt la aia be- 
nedizione. Esecutore testamentario ! ai pqg dare di 
pèggio.,, coq un fondaco di legati da dispensar^ , di 
strétte di manq <Jq distribuire,,. & par «opramorcato... 
dei minori, dello opposizioni,,, che sg jo? qp papa... 
00 HlflTOCf, Ho falto upa fulica di dannato a tirar- 
mene fuori. La mia Elisa, che capeva |n ((naot’ofrore 
avessi le toghe c gli q^oqali, gl, atti ft ft 
ha voluto, dopo morta, CAC.(%pnvÌ (frufro §ino %l coU9.. n> 
Basta ! ora, con (a grazi?, del ciclo, il ng^iq RqUcrtiu 
ini ha detto che lutto è Icrniiofttg, . cjie manca solo la 
tua firma. Per cui vi significo ? v’iuUoiP» signor ni- 
pote, di passar domattina ft! ftqo 
Giu. Vi andrò, ?io... ma pop pregi e. 

Ge Z‘ I ’ er ^ UclP * * Preme a «\e, §e nqo premo à voi,,.. 
Voglio finirla, la intendi ?... vngljo rimettervi in proprie 
mani tutta la mia fortuna... cioè di mia moglie. • y 
Giu. Vi dissi già, che sarei lieto di Igseiarvenp l’||£ufvut(p, > 
Gen. Eh! I lisciami in pace,.. Te |'||q gig detto, non l?o 
bisogno di nulla... La mia pensione mi hqstft, Adesco 
però, che sei rjeco, spero penserai ft prender moglie. 
Gii*. C’ è tempo, zig. 

Gen. C’è tempo! c’è tempo!.., Tutti così 1 giovipqtti,.. 
credono, di aver tempo p?r tgUo.„ Anch’Io, vedi, ra- 
gazzo mio, ho tenuto sino ai GtnqnqiUftcinque agni lo 
stesso linguaggio. Eh ! c’è tempo!... Sai qqel|ò chp ac- 
cadde? Ho domandato la mago dì upg pqlzellft matura,., 
piatorissima, che si affrettò ad qeccUqre 1? mi» offerta.... 
e che me ne ha fftUo p^nr delle. bttllft. j^el militare, 
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■vedi, non c’è via di meato... i mariti comandano... od 
obbediscono... bisogna essere od ufficiale o soldato. 
In casa mia non era che soldato... e aveva una pàtienxa 
da mettere i brividi. Ahi oso sperare che i sei anni 
che passai con la mia Elisa... mi saranno contati ufi 
giorno lassù; e ti accerto io, che peseranno molto sulla 
bilancia. Essa pretendeva... che so io!... che non 
avessi poesia nell'anima. Lo credo io?... non posso 
soffrire i versi. Voleva che io t'accompagnassi oggi di 

? oa, domani di là... sotto il pretesto del mal di nervi. 

igurati che divertimento con la mia gotta ed i miei reo* 
melismi 1 E tutto questo perchè aveva cinquantacinque 
anni. Essa pretendeva che avrei dovuto sposarla venti 
anni prima... Basta !... il cielo me l'ha tolta... quando 
ha creduto. Sperava di godermi in pace una fortuna 
conquistata con sei anni di noia. Ma si 1 pare che lo 
sapesse, e, per farmi dispetto, lascia nel suo testamento, 
a te tatto a me, nulla. 

Giu. ( sorridendo ) Vi ripeto, (io... 

Gen. Non te ne fo mica un rimprovero... ma va dal no- 
taio Robertio a firmare, tanto che non ne senta par- 
lare mai più. In quanto al resto, .non aspettar d'avere 
cinquantacinque auni. 

éiu. Mediterò i vostri consigli ed il vostro esempio. 

Gen. Oh ! marioolo... ti burli di me... Non mi fai più 
la corte adesso che mi hai soffiato via la polpetta.... 
adesso che te ne ridi della mia eredita. 

Otti. Come, ciò... 

Gen. Certo, certo! Mia moglie ti era zia indirettamente... 
non ti aspettavi nulla da lei... t ÀI diavolo I... non se 
ne parli più. 

Giu. M’ incresce, zio, che quanto cagionò a me tanta 
gioia abbia cagionalo a voi tanto dispiacere... perchè, 
non ve lo nascondo, zio, Iho proprio gasiate... assa- 
porata questa eredità inaspettata, e che capitò proprio 
nel momento opportuno. 

Gen. Davvero? 

Giu. SI, mi mancare ciò solo per èsser felice. Voi sa- 
pete che mi coro assai poco del denaro... ebbeoe, da 
un anno in qua la ricchezza era il mio sogno...; non 
pensava che ad arricchire. Iddio volle risparmiarmi 
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questa dura bisogna, che ci fa sempre perdere alcun 
cbe della fede, della lealtà che rinserriamo nel cuore. 

La fortuna venne a me, io la ricevetti a braccia aperte, 
perchè alla mia età, nel momento in cui si vuole si- 
stemare, assodare la vita, è cosi dolce l'avere tutta la - 
propria libertà, e non vi è libertà piena ed intera senza 
ricchezza. Una delicatezza forse soverchia, effetto della 
povertà, si oppone bea di sovente alla vostra felicità, 
si teme che l'amore possa sembrare calcolo... si èsita 
a confessare una scelta che possa ritenersi un bnon 
affare. Chi è ricco può dire liberamente: ecco la donna 
del mio cuore... Via! siate franco, zio, la eredità con* 
veniva assai meglio a me cbe a voi. 

Gen . Non sono del tao parere. Ma dimmi... avresti già 
messo l’occhio su qualche partito? 

Giu. ( dopo aver esitato un momento) Va lo dirò fra 
quindici giorni. 

Gen. Eh ! capisco io... capisco, briccone, cosa ti trattiene. 

Un nodo da sciogliere... qualche gran dama cbe ti tiene 
prigioniero... Anch’io era nella tua condiziona quando 
sposai tua zia... di bnona memoria. É vero che non 
la era una gran dama... tatt’altro... ma mi sono tro- 
vato in un bell'impiccio... Ma cos’è questo chiasso... 
qui fuori?.,. i«a alla finestra) Cbe folla sul baluardo? 

SCENA IV. 

Alessandro, Emilio, Leonardo, Durand e detti. 

Ale. Perdono, generale. Nelle altre stanze non c’ò che 
una sola finestra sul baluardo.., e qoe’ signori l’han 
presa di assalto. Permettete? 

Giu. Ma iosomma, che c'è ? ( Emilio , Leonardo, Durando 
si affacciano alla prima finestra) 

Ale ■ ( aprendo l'altra) Un cavallo che scappa... una car- 
rozza... 

Gen. Tutti si affollano per guardare... nessuno per fer- 
mare il cavallo. Ohi imbecille! 

Giu. Nella carrozza sonvi due giovani signore... 

Gen. Per buona sorte il cavallo è caduto. Un signore 
balza a terra. 
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Giu. Ma si*., è Feliciahò ftitobaitt. ** 

Ale. Chi ? 

tfiwi Uh tìió butìh amichi (s'acwtO pur uiéi're) 

Ale. (ferveandòlo) Offri a qùelle signòfts di Salir cjtii a 
ricomporsi... a riposarsi hn istante. ' 

Giu. Sl.w sii», corro, (esce pftciyitoto. AibSsatidtO in- 
dica ai domestici di ritirare il tavolo } 

SCÈNA V. 

Gli tiessi mno Giuliano. 

Ale. Qufe! signore è talmente attorniato thè non può 
muoversi. Ahi si fu largo! apre lo Sportello. Gran Diol • 
una delie due dame sembra svenuta,.. Oh ! òhe av- 
ventura! 

certi Ab! ab ! die comics figura di un eméttino. 

Afe. Parlate di me, generile? 

Gerì. Ma il . mi fati rìdere», mi diverto i guardarvi... 

Ale. tleltefates.. VI prego... (guardando òlla finestra ) 
Olii ecco Giuliano.» Stringe la minò il giovinetto... e 
prende nelle sue braccia la giovinetta svenuta. (guar- 
dando fon fecefrialiho) Perdinci! è molto bellina... 
e molto giovane... Si regge al suo braccio. Escouo 
dalla fella c si avviano a questa volta... Signori, vi 
prego di passare nella sala. Tanti giovinotti mettereb- 
bero soggezione e paura a queste povero infelici. 

Gen. lo non sono giovinolo... quindi rimango. 

Afe. (piano agli altri) Il generalo ignora affitto lo leggi 
della buona errarti»-. (forte) Andate, mici cari, vi dò li- 
cenza di ascoltare allà ponti (gli ■ altri escoriò dalla 
tinnirà) ' 

SCENA Vi. 

Alessabdro, U Generalo. 

Gen. ( fra sì) eiarhinando Alessandro ) Ah! ah! è gré- 
a olo diVvgnj» ;j i ò <■ J ... 

Ale. Ala iu somma, generale, posso sapere cosa trovate 
io me di straordinario? 
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Gen. Niente. . niente. Che comica figura di uà omettino! 

Ale. Ahi questo è uo po’ troppo. 

Gen. ( ridendo ) È proprio il ritratto di suo padre... un 
pomo diviso. 

Ale. Vi prego, generale, di non dire dinanzi a questo 
sigrore la menoma cosa che possa offendere, per 
quanto leggermente, la memoria di mio padre. 

Gen. State pur tranquillo... non toecheiò delle sue for- 
Diture. 

Ale. ( fra sè) Ma costui m’ insulta. Per buona sorte non 
ci souo testimoni. 

SCENA. VII. 

» 

Giuliane, Clara, Luisa e delti. 

Gtu. (darulo il braccio a Luisa che dall' altra parte ò 
sostenuta da Clara ) E adesso... come vi scutite ? 

Lui. Oh 1 beassimo. Nou era mica svenuta... è slato 
un po' di spavento. 

Cla. Ma siedi... (salutano Alessandro ; Luisa siede ) 

' Ale. Signore... io sono... 

Gin. Il padrone di casa, il sigoor Legrand, ch*è ben fe- 
lice di offrirvi ospitatila* 

Ale. Queste signore devono aver avuto molta paura... 

Cla. Ne tremo aucora , signore... La colpa fu tutta di 
mìo marito. 

Al;. Ahi madamigella è maritata? 

Cla. Sì, signore, (a Giuliano guardando attentamente 
il generale) Gitemi... chi è queli'flltro signore? 

Giu. Mio zio... 

Lui. (aitandosi) Vostro zìo... 

Cla. Ma mi pare... non è quello il geqcrale? 

Lui. Sì, è lui. 

Cla- Il g- uerale di Cóurtenay. 

Giu. In carne ed ossa. 

Cla. e Lui. (correndo al generale e prendendogli eia • 
scuna un braccio) Sarebbe possibile?... Cornei siete 
voi, generale ? 

Gen. ( sorpreso ) Signorine... 

Cla. Che bell' incontro! 
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Lui. (a Clara ) E non ci riconosce, sai. 

Gen. Che il diavolo mi porti se... 

Cla. Guardateci bene. 

Gen. Vi guardo... Ma si... per bacco... Quei grandi oc- 
chi, quel fare disinvolto... Luisa c Clara. 

Lui. e Cla. Generale! 

Gen. (abbracciandole) Mie care ragazze... Luisa c Clara 
Bernard... le figlie del mio antico e buon camerata 
Bernard. 

Cla. Precisameute. 

Gen. Cbe tre anni or sono, quando era di .guarnigione a 
Nancy, ho fatto ballare sulle mie ginocchia. 

Lui. Appunto. 

Gen. E siete maritate ? 

Cla. Sf, mio generale, siamo maritale. 

Gen. Con chi ? 

Lui. Con Feliciano Rimbaut. 

Gen. E voi, Clara ? 

Cla. Con Feliciano Rimbaut. 

Gen. Tolte due ? 

Cla. Tutte due... Cioè, intendiamoci... io sono sua moglie, 
e mia sorella dimora con noi. 

Gen. Alla buon'ora... e la mamma? 

Lu>. È alle acque. 

Gen. E adesso, ditemi un po’, come coooscrte voi mio 
nipote? 

Cla. È un amico di mio marito. Poi, ci siamo scontrate 
col signor Giuliano le mille e mille volte in società. 

Gen. Benissimo! Guardate la bella combinazione ! E corno 
vi è accaduto questo fortunato accidente ? 

Lui. A proposito... e Feliciano ? . 

Cla. Brava I me n'era dimenticata. 

Lui. Che ne sarà avveuuto? 

Cla. Mio Dio !... Venite, generale ? (si ovviano ver to il 
fondo trascinando il generale) 

Ale. (piano a Giuliano) Molto graziose... e sono anche 
ricche ! 

Giu. Si pretende che si. 

Cla . Ah ! eccolo ! 
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SCENA Vili. 

Feliciano e detti. 

Lui. Vi siete fatto male ? 

Fei. No, grazie al cielo, sodo intatto. E voi, angioletti 
miei ? Neanche Indiana s’è fatta male... Povera bestia... 
L’ebbi per morta. Ala sta benissimo, evi aspetta., per 
cui, quando sarete affatto riavute... sono agii ordini 
vostri. 

Gin. (presentandolo) Il signor Feliciano Rimbaut, il si- 
gnor Alessandro Legraud, oostr’ospitc. 

Fel. Signore. 

Ale. Signore. 

Cla. Se ti lusinghi, Feliciano, che saremo ancora tanto 
imprudenti da fidarci di te, t’inganni a partito, lo e 
Luisa facciam giuramento che non ci guiderai mai 
più. 

Fel. Ma vedi, Cloruccia... 

Cla. Mai, mai, mai. 

Fel. Ti accerto che sono prudentissimo. 

Cla. Ne abbiamo la prova. 

Fel. Che colpa ci ho io... se Indiana si è adombrata ? 

Lui. Indiana si adombrò perchè l'avete molestata. 

Pel. Ala guardate che bugie ! 

Cla. Ale ne appello a questi signori. 

Fel. Accetto. 

Cla. Sappiate dunque, signori... 

Fel. S). se racconterai le cose alla tua foggia... 

Cla. Ebbeoe, informali tu stesso, ma bada che ti ritiro 
la parola al primo dettaglio inesatto. 

Fel. D’accordo, (o Giuliano ed Alessandro) Ecco qua. 
Slamane siamo venuti da Jony, (adesso siamo di cam- 
pagna a Jony, vicino a Versailles... qn luogo superbo, 
c'è una fabbrica... 

Cla. Al fatto. 

Fel. Siamo venuti da Jony per comperare un cavallo... 
cioè per provarlo... un cavallo di Brogniart... (a Giu- 
liano) Sai bene,., ii nostro amico Brogniart, negozian- 
te di cavalli. 
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Cla. Al fatto, ni fatto. 

Fcl. Eccomi al fatto. Si attacca Indiana alla nostra car- 
rozza, e si parte. queste signora dentro, io davanti col 
mio groom. 

Cla. Cb’è, sia detto fra parentesi, eccellente cocchiere. 

Gtu. Tanto è vero che vi ha rovescialo. 

Cla. Ma do.., è Stato Feliciàno. 

FU. Ma se non mi lasci parlerei. 

Cla. Parla pure.. 

Fcl. Prendo le briglie di' mano al mio groom, e senza 
porci mente, a caso lascio cadere la cima del frustino 
sull’orecchio d’indiana. Ella si adombra, s'impenna. 

Cla. Ti dimentichi di «aggiungere, mio caro, che il groom 
ti disse: Budate, signore... la credo viziosa ueli’urec- 
• chic. 

l ei. Si, bei ragione, li groom mi dice: la credo viziosa 
nell’orecchio. Diavolo! pensai, prima di comperarla 
bisogn’accertarsi se abbia realmente questo difetto , e 
le misuro con precauzione un primo Colpo di frustino. 

Cla. e Lui. Un secondo. 

Fcl. Indiana s'impeuna di nuovo. Allora queste signore: 
ti fratello mio, non la toccate sull’orecchio! - Marito, li 
proibisco di toccarla sull’orecchio. »- Eh perdinci! rispon- 
do, So ben guidare io... e giù un secondo colpo di 
frusta. 

Cla. Un terzo. 

Lui. Era uu terzo. 

Fel. Indiana prende un bel galoppo, liscio e naturale, 
lutto andava pel mtglio, quando queste signore si met- 
tono a strillare ... a strillare tanto, che l’hanno epa* 
ventata. Più ludiuna correva, e più esse gridavano ... 
per Cui, lii breve, non ci fu più mezzo di fermarla. 

Cla. È impossibile svisare i falli con maggior sangue 
freddo. 1 vostri cólpi di frusta furono la sola causa 
di tutto. 

Fel. Io per me sostengo, che sono state le vostre strida. 

Clet. Ed senti, Luisa! (Felioiano ricomincia piana il tuo 
racconto a Giuliano o ad Alessandro) 

Gin, {ridendo) in guanto a me credo, che tanto le fru- 
stale quanto le strida hanno spaventato .la povera bestia. 

Cla. Ab ! generalo , voi p osate al nemico. 


A 
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Fel. Insomma, comunque siti; se volete risalire in carroz- 
za... adesso rispondo di tulio. 

Cla. Avete perduto lutti! la mia fitibeia. 

Lui. E tutta la mia. , 

Via. D’ orti iti poi diffiderò di voi tome dé! fUOCò. Tutu 
ricondurrà Indiana, tiol prènderemo Un fiacre. 

Ale. Un fiacri}!... non lo permetterò di cfcfto. La mia 
Carrozza, signore, è à vostra disposizione. 

Cla. Troppo gentile, signore. 

Ale. Oh! vi prego. Corro a dare l’ofdinei.< (elee dal 
fondo) 

* • .v 

SCENA IX, 

Delti, mena Alessaudro. 

. ' t ‘ ’j * ’ , „ * 

Cla. E Luisa, che non pensò ancora a ringraziare il si* 
gnor (ìiolitìho... 

Gen. Sta uu po'a vedere, che mio nipote ti avrà saltato... 
u dirittura (a vito. : .... • "■ 

Lui. Ma Slj generale. ••• 

Fel., TV.*; il generale. 

Giu. Mio zio. . 

Fel. Non lo aveva ravvisato. Duon giorno, generale. 

Chi Lo conoscevi? 

Fel. È lo zio di Giuliano. 

*.» 

Cla. E non cc fiuti detto I Sempre cosi tu !... Lo codo*> 
sciamo noi pure. . . 

FtC E non itie nc avete periato? Svmjire Cosl Voi. 

Cla. C’è una bellu differenza. 

Fel. ( prendendo il braccio di Giuliano , a tace basta ) 

Noi oi bisticciamo sempre... Sempre in guerra ^ come 
vedi. Oh ! mio buou amico, sono il più felice degli uò- 
mini- Se tu sapessi che tosorelto è mia moglièw. pura, 
candido... ingenua. a Prendi moglie, Oiuliaho, prendi 
moglie presto, se puoi trovare una donna simile a lei. 

Ma le lo prevengo, avrai da cercar atollo... sono tesori 
che si nascondono come la mammola sotto l’erba. Guar- 
do! si sono accorte che parlo di loro...' e chinano i loro 
begli occhi... c si fanno di bragia... N'è vero eh! co- 
lite son beile. 
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SCENA X. 


Alessandro e detti. 

Ale. Signore , Drury-Lane e lord Sidney sono a vostra 
disposizione. Potete essere pienamente tranquille, sono 
le due più pacifiche bestie delle mie scuderie. 

Cla. Vi ringrazio, signore, e vi accerto, che non dimen- 
ticheremo mai ••• 

Lui, Oh ! no... mai! 

Cla. ( piano a Feliciano) Ajulaci un po'... di 1 qualche cosa. 

Pel. Certo, non potremo mai dimenticare... mai ! fi 

Cla. E se questi signori, volessero farci il regalo di ve- 
nirci a trovare in campagna... 

Fel. A Jony... 

Cla. Ma, mio buon amico, fate no invito troppo vago. Sa- 
rà meglio fissare un giorno... Se, per esempio, questi 
signori non hanno a fare di meglio... che veogauo gio- 
vedì a pranzo da noi. 

Ale. Giovedì ? Ho veramente quattro o cioque inviti a 
pranzo per giovedì... ma preferisco il vostro. 

Giu. Dal canto mio, sigaora, non oso promettervi... 

Gen. Eh ! via... le sono smorfie. 

Giu. Ma pure, zio... 

Gen. Non bai certo nulla di meglio a fare. Accetto per 
me... e per lui. 

Cla. Siamo dunque intesi, signori. 

Gen. e Ale. A Giovedì I 

Giu. ( offrendo il tuo braccio a' Luigia) Tocca a me di 
riporvi in carrozza, giacché sono io che ve ne ho fatto 
discendere. 

Fel. ( offrendo il suo braccio a Clara) Moglie mia. 

Gen. Purché non nasca qualche nuovo accidente. 

Cla. Non ho più paura... non guida mio marito. 

Fel. Ah ! cattiva, (escono tuUì meno il generale) 
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SCENA X(. 

Generale solo , poi Alessandro, Leonardo, Emilio, 
Duraod, e de Therigny. 

Gen. La piccola Luisa sarebbe proprio una moglie fatta 
apposta a quel cattivo soggetto di mio nipote... È 
una idea che mi è passata pei capo. Basta, ci penserò. 

Ale. ( entrando , fra tè) Quest'accidente, questa iuvasione 
in casa mia, questo inolteso invito... Eh! forse noo è 
tatto effetto del caso. Che fosse un abile stralagetn* 
ma per presentarmi la giovinetta? 

Emi. ( venendo dalla sinistra) Abbiamo inteso tutto... 
e di’ un possono belle? 

Leo. Hanoo quel non so che di artistico... 

Ale. Sono adorabili , mio caro ... e credo anzi..., se devo 
dirvi il mio pensiero... che... (parla piano con essi) 

The. (venendo dal fondo) Perdinci, generale! quel vo- 
stro nipote i un don Giovanni matricolato. Non ri* 
sponderei più di quelle due signore. Una di esse lo 
considera già come il suo salvatore. 

Gen. ( stropicciandosi le mani ) È vero. 

The. Una bella in periglio... un intrepido paladino che 
vola in suo soccorso... affé mia! questo è il primo 
capitolo di un romanzo... o di un matrimonio. 

Gen. ( come sopra) È vero. 

The. E cosa ne dirà la signora di...? 

Gen. La signora di che? 

The. La signora di... Ehi via! sapete bene di chi parlo. 

Gen. Perdio ! ne dirà quel che vorrà. 

SCENA XII. 

Giuliano, il Principe e detti. 

Pri. Le mie congratulazioni per la vostra buona fortuna. 

Giu. La frase è lusinghiera e ambiziosa. 

Emi. Ma giusta. La giovinetta si appoggiava su voi in 
un modo particolare. 

Giu, Vi giuro che aon ho sentito nulla. 
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Leo. fi che prova ch’essii è moKp leggiera. 

Ale. Bisogna dirio... non c’è che Giuliano por accettar 
bene lo scherzo... Ria sianjQ già in ritardo. Partiamo, 
signori, partiamo. 

The. (pendendo il hiaccio di Giuliano ) Cppfess«te, pio 
caro... 

Giu. [respingev dolo] Badate a ciò che fate. ( fra sè) Ecco 
l’occasione che cercava. •. . l ■ • , 

The, Che cos’aveta ? 

Giu. Mi avete pestato sul piede. ‘ 

The. Non è questa buona ragione per... 

Giu. Tanto peggio per voi se siete un malaccorto. 

The. I vostri trionfi v 'insuperbiscono troppo... 

Giu. -Non una parola su quella giovinetta, ve ne prego, 
o saprò berte vendicarla delle vostre stolte calunnie., i 
The. (in collera) Voi perdete In ragiono, dimenticate eoo 
chi parlate. \ 

Giu. So clic parlo ad un impertinente. 

Ale. Giuliano ! • • ■ 

Gen. Hai torlo, Giuliano,.. Non si è mai veduto una si- 
mila... • 

Giu. Lasciatemi in peso, aio... non siete giudice nella 
mia causa. Non ritratto una sillaba de quanto dissi. 
The. Giuliano, se non mi chiedete scusa all'istaiito, ci baU' 
teremo doipani. .. . 

Giu. Sia... domani. 

Gen. Ma la è uoa follia. * i • 

Ale. Giuliano! 

lìmi Mio cbto Therigny. • • 

Tutti Non possiamo permettere... Uoa spiegaaione. . 

Fri, ( tranquillamente ) Calmatevi, signori, calmatevi..; 
È impossibile ehe questi signori si battano. Li persile* 
derò io. 

Giw. È inutile. 

The. Desistete, signore. 

Fri. (piano a de Therigpy) Avete preso, per domani, un 
impegno eoo me. 

The. (piano) Lo aveva dimenticato. Siete il primo, si-> 
gnore. • .’■■■!• i 

Fri. {forte) Allq buon’ora ! il signore è ragionevole, (a 
Giuliano) lo quanto a voi, siguore... (piano) non può 
battersi con voi domani perchè deve bàttersi con me. 


Digìtized by Google 



ATTO SECONDO. 39 

Giu. Con voi, principe? Cedetemi il vostro diritto. 

Pri. Non posso. 

Giu. 1 vostri motivi sodo dunque ben gravi? 

Pri. I vostri mi sembrano ben futili c leggieri... (mar- 
cato) a mero che non siano un pretesto... 

Gin R giusto... aspetterò. 

Pri. (forte) Tutto è fluito, l'affar è aefloomodnlo. (Leonar- 
do fa cullare il turacciolo di una bottiglia e rietnpie 
i bicchieri) 

Ale. Ah! l'affare ò accomodato... A meraviglia! E ades- 
so andiamo... Ma prima , (Jiulifqo, seppelliamo ogni 
rancore in un bicchier di Champagne. 

$iu. Voloqtieri e a'ziaipo qn itltipip brindisi »i suc- 
cessi di Alessandro. 

Tutti ( col bicchiere in mano) Ai successi di Alessandro. 

Ale. (portando un bicchiere al generale) Generale? 

Gen. ( ridendo ) Che comica figura di Wff qmeilipo. \cala 
il sipario) 


V 
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FINE DELI.' ATTO SECONDO. 
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À Jeny. Nel parco . di Feliciano Rimbaut . Una spe- 
cie di padiglione aperto da tulli i lati. A sinistra 
un canapè da giardino , delle sedie a destra. 


SCENA PRIMA. 

Clara seduta sul canapè lavorando , Luisa appoggiata 
alla spalliera. 

Lui. Dimmelo, te ne prego. 

Cla. No, è un segreto. 

Lui. Hai fatto porre sette coperti... e non siamo che in 
sei. 

Cla. Siamo in sette. 

Lui. Contiamo. Noi due e Feliciano, tre, il generale e 
suo nipote, cinque, il signor Legrand, sei. E il settimo? 

Cla. Il settimo ... è una signora. Ecco tutto quello che 
posso dire trattandosidi te... e ti proibisco di parlarne 
a Felijiano. 

Lui. Una signora?... una signora che conosco? 

Cla. Se ti rispondo di s), la indovini... Non so niente. 

Lui. La signora Dumarsel ? 

Cla. Forse. 

Lui. No; Feliciano non può soffrirla. Probabilmente, non 
è una vecchia? 

Cla. Probabilmente no. 

Lui. É senza dubbio una bella donoa ? 

Cla. Può darsi. 

Lui. È la signora di... Non ti domendo che questo. No- 
mioerò una persona.,, se indovino, dimmelo. 

Cla. Una sola? 

Lui. Una sola. 

Cla. Accordato. 

Lui. La signora di... Va pnr là, che sei una cattivacela I 
Se potessi almeno nominarne due. 
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Cla. Anzi, dieci. 

Lui. È la sigaora di... La aigaora di Verueuil. 

Cla. ZiUo ! 

Lui. É lei! 

Cla . Sì, è lei... ma taci. Benché non la sia una conoscen- 
za iulima... pure mi andò cos'ha genio sino dalla pri- 
ma visita, che mi sono permessa d’invitarla a pranzo. 
Voleva fartene una sorpreso... ma a questa curiosona 
non si può tener nulla celato. Bada bene però a non 
dirne sillaba a Feliciano. 

Lui. Sta pur tranquilla. Ti è venuta proprio un'ottima 
idea... ci ho gusto. Di tutte le signore a cui ci prcseo* 
té tuo marito, quella che preferisco è la signora di 
Verneoil. ila maniere così distinte I è così buooa, così 
affabile! Se fossi maritata... vorrei rassomigliarle. 

Cla. Quest'inverno la vedremo di frequente, (guardane 
do il suo orologio) Non sono che le due, Feliciano 
starà vestendosi. Ai lavoro, signorino, al lavoro, (pren- 
dono » foro ricami , siedono e lavorano) 

lui. Trovai il generale invecchialo, ha tutti i cnj e li . 
bianchi. 

Cla. Suo nipote mi piace molto. 

Lui. lo vado pazza per lo zio. 

Cla. È un bel giovinolto. 

Lui. Un uomo pieno di coscienza e di onore. 

Cla. H« maniere compite. 

£im. Ha un aspetto venerabile. 

Cla. ( ridendo ) Venerabile! oh! ab! venerabile il signor 
Giuliano di Courteney? lo ti parlo del nipote, e tu mi 
tispondi dello zio... Nou è la prima volta che mi fui 
questo giuoco, l'ho ben osservato. 

Lui. Io!... e con quale scopo lo farei? 

Cla. Luisa , sarebbe il primo segreto che non mi confi- 
deresti. 

lui. Ma non ho segreti, io. 

Cla. In parola d’onore? 

Lui. lo parola di... Ohi ma questa la è una inquisitone, 
(si alta) 

Cla. ( aitandosi ) Vai in collera ?... c’è qualche cosa. Ta 
lo ami. 

Lui. (spaventata) Zitto!... se ti udissero! 

Fior. Dramm, Se r, V. Voi. VII. # 
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Cta. Qui siamo soli*, noi e gli uccelli che passano. 

Lui. Ebbene... 

Cla. Parla. - * • ■ * * 

Lui. Dal dì della nostra avventura , da quando egli mi 
ha preso fra le sue braccia ... ogni volta che penso a 

• Itti provo un certo turbamento... ma non è mica arao- 
: re, sai. 

Cla. Siamo d’accordo. 

Itti. È. . dell' imbarazzo ... della riconoscenza ... non so 
che cosa insomma... tolto, fuori che amore. 

Cla. Luisa, voi siete nna profonda dissimulatrice... e so* 
no pentita di avervi detto il nome dei mio settimo con* 

• vitato... Ma, vien gente... 

Lui. Si, presto ! 

Cla. Ah t il generale. - 
Lui. Solo? 

Cla. Si... e Feliciano che non è ancor pronto. Seommetì 
terei eh’ è imbrogliato a farsi il nodo della cravatta. 
Sempre cosi I... Se non ei foss’io. . 

• • . a» ' • « * » * 

SCENA II. 

Il Generale 0 dette. 

t , 

Cla. Buon giorno, generale. Che galanteria !... Venire 
pel primo. Ve ne ringrazio. . . 

Gen. Buondì , ie mie bricconcello , buondì !... e giacché 
non c’è il marito vi do un bacione a tutte due. Sono 
venuto di buon’ora per discorrermela no poco con voi. 
Cla. Per discorrere ?... Voi che ci dioevate sempre piccole 
i ciarliere. 

Gen. Così potrete darmi del vecchio ciarliero. 

Cta. E il vostro signor nipote? 

Gen. Verrò più tardi. . 

Lui. Volcìe prendere qualche coso? 

Gen. Grazie. . * y/ ' . * 

Cla. Rinfrescarvi ? '••••; 

Gen., Grazie. . 

Lui. Sedervi? 

£en. Grazie, grazie. Nqq voglio che ciarlare con voi. *- 
Cla. Ciarliamo duuque. 


• •. -v ; a 
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Gen. ( fra rò)Il difficile sta nelPcntrarc in materia, (/orfe) 
Vostro marito sta bene? 

Cla.. Sì, generale. 

Gen. (fra *è)È un affire spavcoloeaiuenle delicato... (forte ) 

, E voi... siale bene 7 i ^ 

Lui. Si, generale. 

Gen. Credeva fosse la più semplice, cosa del mondo.,, ed 
ecco che m’imbroglio, che balbetto... come un coscrij- 
to. E dire che da due giorni vo ruminando questo prò • 
getto. Ecco di che si tratta. Conoscete mio nipote. Co* 
me lo trovate ? 

Cla. Adorabile. 

Gen. ( guardando Luisa) Ah ! 

Cla. Compitissimo., amabilissimo, t maniere di una per- 
fetta eleganza... e una fisonomia che mi piace assai. 
ìGen. (a Luisa) E voi ? ^ 

Lui. (turbata) Io I 

Gen. Sì, voi. Come lo trovate ? ' -> 7> 

Lui. Co trovo... un gioviuotlo distinto. 

Gen. (sconcertato) Ah ! , 

Cla. Non mi sembrale gran fatto contento, generale. 
.Gen. Delle vostre rispóste 7 Ma sì. Solo avrei voluto porre 
la vostra sulla bocca di vostra sorella. 

Cla. Che cosa vuol dir ciò, generale ? . 

Gen. Eli I non e' è da mangiarmi gli occhi... Vuol dire 
che l’altro dì, nel vedervi, ho pensato che in o nipote sa- 
rebbe un buon partilo per una di voi... o mi dispiace 
che Luisa non In pensi come Clara... sul conto del mio 
, Giuliano. . * 

Cla. E dii vi dice che la pausi differentemente da me ? 
Gen. Come sarebbe adire ? , 

Cla. Eli ! generale... spesso chi meuo parla più dice. 

Lui. Clara! , * • .. , * ' .. ì . .** 

,Gen. Sarebbe possibile 7 Adora, ascoltatemi. Vorrei in- 
durre mio nipote * piemia» moglie, 

Cla. Come ! non vi è ancora deciso ? E voi venite a fare 
tali discorsi in y .stro nome, soltanto di vostro capric- 
cio, per conto vostro? Mi meraviglio di voi, generale. 
La è una cosa orribile... e un tradimento codesto... 
Volevate dunque sorpren. ere i sentimenti di questa 
cara innocente? Per buou<* sorte non ha detto nuli» 
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Luisa,' come capo della famiglia , ?» proibisco ora di 
pronunziare una parola. 

Cren. Allora... non se ne pàrli più, giacché per decide* 
re Giuliano avrei avuto bisogno del concorso ... qua... 
di Luigia. Addio tutto il mio piano. 

Lui. Che piano ! Bisognerebbe almeno conoscerlo. Vi spìe* 
gale sì malel 

Cla. Luisa ! 

Lui. Parlale. 

Cla. Zitto ! mio marito... Non una parola davanti di lui. 

Gen. Che il diavolo Io porti. 

t . SCENA III. 

Feliciaoo e detti. 

tei. Claruccia mia... noa riesco a fare il nodo della mia 
cravatta • •• Il generale! 

Gen. Buon giorno, signore. 

Fel. Non vi aspettavamo si di buon’ora, generale. 

C la. Feliciano ! 

Fel. Cioè... che bella sorpresa, generale... ve ne riogra- 
siamo. ( mostrando la sua cravatta sciolta) Permet- 
tereste ? 

Cla. Certo... il generale permette. Venga qua. (Io fa se- 
der e, e gli fa il nodo della cravatta) 

Gen. Alla guerra, come alia guerra. Il servizio prima di 
tutto. ( offre il suo braccio a Luisa, e le parla a bas- 
sa vote) v . 

Fel. La è strana! Non sono mai stalo capace di fare da 
me il nodo delia cravatta! 

' CIO. E chi ve lo faceva, signorino, prima del nostro ma- 
trimonio? 

Fel. Me lo faceva... me lo faceva il mio groom. 

Cla. Ab ! il vostro groom... Ma generale ! voi parlate a 
bassa voce con mia sorella. Aspettatemi, (a Felicia- 
no) È un segreto. Restate qui per ricevere i nostri 
ospiti, (al generale e a Luisa) Venite. 

Fel. Ma, mia buou’amica*.. 

Cla. Vi ripeto, che c’è un segreto fra il generale , me e 
mia sorella. Vi prego di non seguirci. 
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Gen. A quel che vedo lo trattate militarmente. Animo , 
signore.,, avanti 1 alla consegna. 

Cla. Restate là. 

Fel. ( facendo il saluto militare) Si , mio capitano. ({I 
generale si allontana dalla sinistra con Clara e 
Luisa) 

SCENA IV. 

Foliciano solo. 

Com'è belloccia mia moglie I Ob ! com’ è graziosa!... 
Non so abitnarmivi... la mi par sempre una cosa nuo- 
va. Devo restar qui... non bisogna disobbedire. Eccolo 
laggiù tutte dne appese al braccio di quel vecchio ge- 
nerale... e come ciarlanol Che sarà mai?... Un segreto... 
Rispettiamo i segreti di mia moglie... Avrei una gran 
voglia di disertare per andarmi a prendere uno zigaro. 
È troppo tardi... Vien gente... il signor Legrand! No, 
è il nostro caro Giuliano... oh ! ii benvenuto. 

SCENA» V. 

Feliciano, Giuliano. 

Giu. Baon giorno, mio caro amico. Ci ho proprio pia- 
cere trovarti solo un momento per rannodare la nostra 
conoscenza, per rinfrescare le nostre memorie. L'altro 
di, il nostro incontro fu così inaspettato... cosi bizzarro, 
ebe non ebbi nè il pensiero, nè il tempo di chiederti 
nulla... E poi, davaoti alle signore... A proposito... 
stanno bene ? 

Fel. Ottimamente ! Passeggiano conino zio. 

Giu. Mio zio è di già arrivato? - 

Fel. SI... l'ho trovato .qui in istretto conciliabolo con 
mia moglie e mia cognata. Stanno al certo tramando 
qualche cosa... non so di che si tratti... Purché non 
la sia una congiura coutro di me! E il tuo amico, 
quel giovine milionario, il signor Legrand, di cui devo 
al caso l’amabile conoscenza? 

Giu, Mi segue io carrozza.., io venni a cavallo. — Quindi 
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eccoti marito io piena regola e forma... e te ne vivi 
qui nella tua terra... procul mgotiis, come dice Ovidio; . 
lunge dal vano tramestio del mondo , come direbbe 
un nostro poeta. - . , 

Fel. Precisamente, (con enfasi ) Lunge dal vano tramestio i 
' del mondo ! 

Giu. Ebbi notizia del tuo matrimonio... anzi ho ricevuto 
la tua ufficiale partecipazione, e conosceva tua moglie 
per averla incontrata di frequente nella società. Te 
ne faccio i miei complimenti... essa è proprio un io* 
canto di bellezza, di grazia..., i 

Fel . N’è vero eb ? 

6tu. Senza dubbio. Ma l'inverno scorso eri tolmentc oc- 
cupato pe’ tuoi affari matrimonuli, che non avesti il 
tempo di dirmi nulla sai conto sao... su quello della 
sua famiglia... Sei contento insomma? 

Fel. Se sono contento? Sono deliziato... beato... arci- 
beato. Da sei mesi sono al settimo cielo... e vado ogni 
giorno più in su. Ho il modello delle mogli... un an- 
gelo di carattere... un folletto di spirito. Essa fa di 
me quel ebe vuole... mi mauipola come nna patta... 
Ohi te lo diceva I’ olir' ieri... prendi moglie.» non 
perder tempo. Chi non' Ita provato non sa che cosa 
sia il matrimonio... e non pub idearselo. Prendi mo- 
glie, Giuliano. 

Giu. Davvero me ne faresti venire il desiderio. 

Fel. Dimmi... sul serio, non ei pensi mai ? 

Giu. Qualche volta... la sera... quando son solo... là nella 
mia stauzettina. 

Fel. A me pure nc saltò il ghiribizzo una sera d Inverno, 
mentr’era solo nel mio tettuccio. 

Giu. Vi sono dei-momenti nella vita ib cui questa esisten- 
za nomade, sciolta, precaria di scapolo, viene a noia, a 
fastidio, a sazietà... in cui si scute un bisogno di ri- 
posarsi, di rinfrancarsi nel santuario della famiglia. 

Fel. lu cui cl sentiamo stanchi di tutte le facili avventu- 
re, e le belle e facili avventuriere... Guarda! non puoi 
credere che differenza ci sia fra una moglie legittimi 
ed un' smante... Non parlo già di quelle amanti del 
caso... brillanti capiiccietti, elio nascono alia sera fra 
duo bicchieri di Champagne, e svaniscono all' alba. 
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Parlo di una vera amante, di un’amante riamala... di 
una donna dell’alta società... capisci, Eppure, mio caro, 
che differenza! Figurati... una fanciulla tutta modestia... 
semplicità, candore , innocenza, che non si è staccata 
inai da sua madre... che si fu rossa per nulla... io- 
somma, figurali mia moglie, e menila a paragone con 
la mia ultima passione, con la bella marchesa di Mont- 
briend. 

Giu. Uoa vecchia civetta! 

Fel. Vi prego, Giuliano, di rispettare le mie memorie. 
La marchesa era una donna amabile... 

Giu. Molti altri se o’erano accorti primo di te. 

Fel. Può darsi... ma ciascuno si credette il primo. Sem*' 
prc cosi!... Alla fine già, che siate il primo o l’ ulti- 
mo... un’amante è sempre un’amante. 

6iu. Non sono del tuo parere. 

Fel. Hai torto. 

Giu. ' (vivamente) Oh!- iosomma... (correggendosi) E 
dimmi... la tua felicità ha poi per giunta anche la cor- 
nice dorata di uoa pingue dote? 

Fel. Certo, duecentociuquantamila franchi... c molte spe- 
ranze... un vecchio zio con la gotta e il catarro... tre 
vecchie zie pulzellone... c senza figli .. lusomma, ho 
fatto un matrimonio superbo... e se vuoi, ti offro uoa 
sorte eguale, m' incarico di appoggiarti presso la mia 
cognalella... É una bella creatura. .. meno spirito di mia 
moglie, ma piena di cuore. 

Giu. .Sei troppo buouo. Per ora non prendo moglie. 

Fel. Ne riparleremo. Se tu sapessi che vita beala è la 
mia ! Sci mesi iu campagna, sei mesi a Parigi, il resto 
in viaggio: gli anui per noi hanno diciotto mesi. Que- 
sta villeggiatura è proprietà di mia moglie. Mia suo- 
cera ne hauu’altro, che riserva alla sua seconda figlia. 

E poi abbiamo delle relazioni alte, altissime... A Bel- 
le v u e frequentiamo un senatore, a Bievre un consi- 
gliere di stato. A Valle d’Auvray madama Boutetups, 
a Meudon la contessa di Veroeuil... 

Giu. La contessa di Verneuil?... Tua moglie la conosce? 

Fel. Gliela ho presentata. Te ne sorprendi? 

Giu. Menomamente. Non c’è nulla di più natorale. 

Fel. So anch’io le ciarle del mondo. Per una donni 
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ancor molto giovano come mia moglie le precauzioni 
non sono mai troppe... bisognerebbe essere severo 
sino allo scrupolo... La riputazione della contessa di 
Verneuille non è immune da ogoi rimprovero. 

Giu. T’inganni. La contessa è anzi molto stimata. 

Fel. Eh via ! sappiamo quel che sappiamo. Ala, alla fine 
poi. è una gentilissima dama, piena di spirito e senza 
orgoglio. Mi sono ricordato, che quando era scapolo trovai 
sempre in sua casa gentili accoglienze... e non ho poi 
la pretesa che tutte le donne sieno tante Lncrczie 
Romane. 

Giu. Ti accerto, Feliciano, che sei io errore sul eonto 
suo. L’hanno calunniata... 

Fel. Oh! non sono mica nato ieri l’altro. Sta no po’ a 
vedere che una vedova, giovane, bella, amabile come 
la contessa, riceverà in sua. casa tanti uomini senza 
che uno almeno • •• 

Giu. Felicianol 

Fel. Cos’hai? 

Giu. Ti prego di non parlarne cosi leggermente. 

Fel. Mi preghi? 

Giu. Si. 

Fel. Ahi mio Dio, saresti tu quell’uno... Perdonami, 
amico mio... uon sapeva... < 

Giu. Non sono, e non voglio esser nulla, Ala dico che 
la contessa di Verneuit è una donna stimabile a 
oneste, che merita rispetto ed onore... e cli’t indegna* 
mente oltraggiata dalle persone che furono sempre beu 
ricevute in sua casi. 

Fel. Lo dici forse per me?... io che sono sempre il 
primo a difenderla. 

Giu. Non ha bisogno di esser difesa. 

Fel. Ala quando viene accusata... ? 

Giu. Basta così... te ne prego. 

Fel. Come vuoi ! Ha accetta un mio consiglio. Le tue pa- 
role eoa me non hanno couseguenze... ma con altri 
non sarebbe cosi. Il calore con cui la giustifichi sa* 
rebbe preso in mala parte, e faresti credere ciò che 
non è. Quindi, non mostrarli tanto suscettibile sul 
conto della nostra comune amica. La servirai meglio 
parlandone con maggior moderazione. Diversamente, 
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te lo ripeto , si potrebbe credere,., ciò che sarebbe 
d'altronde ben lusinghiero per te... 

Giu. (con impatienxa) Un'ultima volta, finiscila con le 
Ine supposiziooi... e andiamo a raggiungere le signore. 

Fel. Non faremo molta strada... vedo venire mia moglie. 
(fra aè) Non c*è dubbio... quel briccone è ramatile 
della contessa. 

> SCENA VI. 

I 

Clara e Alessandro cenando dal fondo, poi Luisa 
eoi Generale e detti, 

Cla. Ecco qui appunto mio marito. Feliciano, il signor 
Legraod. 

Fel. Signore. Veggo proprio che il nostro accideute ci 
porta furlana. 

Ale. Sarebbe desiderabile, signore, che tatti gli accidenti 
procuratici dai nostri cavalli avessero risultati cosi 
fortunati. Due ore dopo di voi, lo stesso giorno, alle 
corse della Marche, Fior di Maria mi ha giuocat» un 
mal tiro, per cui vado ancora zoppo di un piede. Figu- 
ratevi che, partito l'ultimo, aveva già oltrepassato tutti 
gli altri... ed era il primo dopo Montrikuff. Montrik.ff 

. non vuol saltare la barriera. Fior di Mano la salta... 
tua nel saltare mi stramazza a terra, ed arriva I» pri- 
ma... ma senza di me... il che non serviva assoluta* 
mente a nulla, lo mi buscai una contusione ella gambi, 
ina preferisco che ciò sia accaduto a me... anziché a 
quella povera bestia. 

Cla I vostri cavalli devono essere ben felici, signora. 

Ale. Ho infatti per essi i più delicati riguardi. 

Fel. Il signor Legrand è riuomalo per la suo filantro- 
pia... verso i cavalli. Ma. mia cara, se offrissimo a 
questi sigaori di fare il giro del parco? 

Cla. No, aspetto ancora qualcuno. 

Fel. Chi mai? 

Cla. Vedrete. Il signore ha un piedo in convalescenza, 
preferisce certo una sedia. 

Ale. Diffalti sederci volontari, (vedendo Lutea che com- 
parisce col Generale) Ah ! ecco qui la bellissima are- 
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-* nuta, salvata dal nostro intrepido Giuliano. ( sedendo ) 
Ahi!, ahi!... (a Luisa) E vi siete rimessa, signorina, 
dal vostro accidente? 

Lui. Grazie, signore; il mio accidente uon ebbe la me- 
noma conseguenza, (si allontana) r 

Gen. Voi non potete dire altrettanto, Legraod. Già voi 
siete un uomo di vetro.... vi si romperebbe solo toc- 
candovi. 

Ale. Sempre burlone questo generale! Anzi, io sono ro- 
bustissimo... n'è vero Giuliano ? .. Oh ! si, non mi sen- 
te... è là tutto in estasi discorrendo a bassa voce con 
le signore. State all'erta, signor Rimbaut, state al- 
l’erta. Quel briccone di Courtcm-y... Non sapete?.,, 
da due giorni lo andiamo tormentando su questo afa 
fare... La vostra signora cognata ha fatto su lui uua 
così viva impressioue che fu euì punto di battersi per 
essa. ... 

Ciò'. ^ 01,1 “i" 01 .., ; ■ 

Giu. ( fra si) L’imbecille ! 

Oen. { fra aè) Bravo I 

Fel. Davvero?... raccontateci la storicità. 

Giu. Legrand non sa quel che si dica... è un indiscreto 

ì- ciarlone. . 4 ■ 

Gen. ( fra si) È una verità... ma è un po' troppo dura. 

Ale. Da senno, mio caro, vì~fate accattabrighe... Sta un 
po’ a vedere che sfidate anche me. Ecco il fallo. De 
Therigny, uno dei nostri amici, scherzò con Giuliano 
Eolia sua buona fortuna... Giuliano l’Iia presa sul se- 
rio, ha sostenuto che la signorina era adorubrle. 

£iu. Alessandro ! /.• 

Ale. È vero sì, o no ? Dovevano battersi ieri... ma De 
Therigny avevo un altro duello, non so perchè, col pria- 
cipe Telestki, che gli ha rotto un braccio , il che lo 
dispeusò dal farsi uccidere da Giuliaoo. 

Giu. Avresti potuto dispensarti dal raccontare una ra- 
gazzata di cui non hai compreso neppure una sillaba. 
Chieggo perdouo a queste signore... 

Cla. Di che mai? di aver ( preso la uostra difesa? Mia 
sorella vi perdona.,, io vi* ringrazio, (a Felieieno) Odo 
una carrozza... Fcliciano, andate a Tedere. (Felieieno 
si allontana con Luisa) 
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Gen. ( fra sè) Non avrei imi creduto che quell’imbecille 
sarebbe stato utile a qualche cosa. 

Cla. ( che parlava piano con Giuliano) È una mia amica... 
uua douna di spirito... una beila donna.'- - 

SCENA VII. 

Amelia e detti. . . . 

Fcl. La sigoora contessa di Verneuillc. 

Giu. ( fra sè) Amelia. 

Gon. ( fra sè) Eh!... uhm!... aufl 

Ale. (fra >è) Che bell’ incontro! 

Ame. ( salutando ) Signori, (vedendo Giuliano) Lui ! 

Fel Ecco la bella sorpresa che Clara ci ha preparato. 

Non ini aspettava certo il bene di vedervi oggi, si- 

• g ti ora . . 

Ame. Non si può essere preparati ad ogni sorpresa, (a 
Giuliano che la sulutu) Signore! , 

Giu. È molto tempo che non bo il piacere di vedervi,' 
signora. Come vi conferisce l’aria di Mcudou ? 

Ame. Molto. .. Porto via ogni autunno dalla campagna le 
rose che avvizziscono I’ inverno a Parigi. 

Giu Permettetemi di presentarvi mio zio, il generale di x 
Courtenay. 

Ame. Signore ! / 

Gen. ( dopo meni inchinato, piano a Giuliano) Chi ti 
aveva detto di presentarmi? 

Cla. (ad Amel’a) Non sapeva che conoscesse il signor 
Giuliano. 

Ame. Se lo conosco... è uno de’ miei più infaticabili 
ballerini... e sono... sono ben lieta di fare la couo- 
scenza di uno zio, di cui mi parlò ben di sovente... 
c che conosceva già da un pezzo... per fama. 

Gen. (fra il contento ed il grugnone) Troppo gentile 1 

Ame. Passate l’ inverno a Parigi, generale ?... Spero aver 
il bene di scontrarci di spesso. 

Gen. Ed io non lo spero,- signora. Voi vivete, brillate nel 
gran mondo... io non mi trovo bene che co’ miei vec- 
chi amici. 

Ame. Ducimi di non essere anch’io di tal numero. Ma 
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prima di essere vecchi amici, bisogaa conoscersi , e 
se ri compiacerete di accompagnar qualche volta vo- 
stro nipote... 

Gen. Esco assai di rado.... 

Ame. Le vostre visite, per esser rare, non iscemeranno 
di pregio. 

Gen. Non fo mai visite. 

Ante. Non oso insistere/ 

Ale. ( fra si) Guarda un po’ come quel soldataccio rispon- 
de alle gentilezze di una bella donna. Ripariamo i suoi 
torti, (forte) Signora... senza dubbio, voi mi conoscete. 
Il signor Legrand, Alessandro Legrand del /ofcey clube. 
Aveva pregato Giuliano di presentarmi in vostra casa... 
Rii affretterò al vostro ritorno... mi procurerò il bene... 

Ame. (freddamente) Signore ! (si volge verso Luisa , che 
la fa sedere sul canapi) 

Ale. (fra si) La è strana !... tanta premura per quel 
vecchio !... e tanta freddezza con me... 

Fel. ( piono a Giuliano) Tuo zio poteva almeno essere 
nn po’ più civile. 

Giu. (soffocando la colltra) Che vuoi? è fatto cosi. 

Fel. Povera donna! 

Cla. (ad Amelia) Questi signori andranno a fare una 
partita al bigliardo. Venite, signora... mi arrivò da 
Parigi un’acconciatura d'autunno su cui desidero avere 
il vostro consiglio. Siete la vera e legittima regina 
della, moda. 

Ame. (distratta) Sono con voi. 

Lui. (piano ad Amelia ) Le rudi risposte del generale 
vi hanuo offesa. Lo sgriderò... e lo renderò mansueto 
come un agnello, quel sclvaticone, quel burberaccio... 
mi ama come nna propria figlia ! 

Ame. (fra si trassalendo) Come una figlia ! Ah 1 

Fel. Vieni, Giuliano ? 

Giu. (a Feliciano) Comincia la partita con Legrand.., 
Devo dir due parole a mio zio. 

Gen. A mol 

Giu. (piano) Aspettate che se ne sieno andate. 

Ame. (fra «è) Oh! perchè mai sono qui venuta ? (Luisa, 
Clara , Amelia, escono per la destra, Feliciano dal 
fondo a sinistra) 
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SCENA vin. 

Giuliano, il Generale. 

Gen. Eccoci soli... Parla... cosa vuoi? 

Giu. Non mi soddisfo punto, zio, il vostro modo di com- 
portarvi con... 

Gen. Eh ! cosa me ue importa della tua approvazione 
De faccio senza. 

Giu. Una donna ha diritto a certi riguardi. 

Gen. Ebbi per lei i riguardi che merita. 

Giu. Li merita tutti. 

Gen. Tauto meglio per lei... Spero di esser libero de’ 
fatti miei... Essa m' invitò in sua casa... non mi con- 
viene l' andarvi... e rifiuto. Ci hai qualche cosa in 
contrario? 

Giu. Non mi lagno del riGato... ma del modo, della for- 
ma con cui riGutaste. 

Gen. Tu hai le tue buone ragioni per essere così de- 
licato. 

Giu. Porse... 

Gen. Ragioni... molto onorevoli. 

Giu. Ve le dirò. 

Gen. Le conosco al pari di te. 

Giu. È questa la prima volta che la vedete. La signora 
contessa di Verueuil è una donna di nobilissima fa- 

' miglia, di carattere più nobile ancora, degna di tutti 
gli omaggi... 

Gen. Dei giovinotti forse... non -dico il contrario, ma 
noi, vecchie lupi, non siamo così sensibili... 

Giu. Insomma, è una donna che stimo... che amo... 

Gen. Basta, Giuliano... basta. 

Giu. Ascoltatemi, ve uc prego. 

Gen. Non le son cose che entrino ne’ miei princi- 
pj... 1 parenti sono i parenti, c certe cose le devono 
ignorare... se anche le sanno. Tu sei mio nipote... io 
sono . tuo zio... non mi garba quindi la parte di confi- 
dente delle tue avventore, e di compagno de' tuoi 
piaceri. 

Giu, Le sono indegne... odiose inBinoazioni, codeste... e 
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se fossero uscite dalla bocca- di: tutt'altri... Fifi qui ho 
taciuto, zio... sui miei propelli voleva aozi consultar- 
vi... ora la vostra ingiustizia verso la contessa di Ver- 
neoil mi obbliga ;d annunziarvi senz’altro la mia incrolla- 
bile decisione... La contessa di Verncuil sarà mia moglie. 

Gen. ( con grar.de sorpresa) Tua moglie ! 

Giu. Si, ho chiesto la sua mano ., e la sposo. 

fieri. Sposi la tua amante? 

Giu. (si turba e riprende vivamente) La signora di Vcr- 
ueuil non è... 

Gen. Eli, via ! non proseguire. Ti risparmio una menzo- 
gna. Se ti lusinghi che la vostra relazione sia rimasta 
segreta, 'jt' inganni , ragazzo mio. Nessuno Pignora, il 
mondo fìnga di non idearselo neanche... così! per con- 
venienza 1 e sta bene; ma tatti la sanno in lungo ed 
in largo. Pazienza se questa relazione datasse dalla 
sua vedovanza. Se si trattasse di una fanciulla sedotta, 
di una riparazione imposta dall* onore , sarei il primo 
a dirti : Fa il tuo dovere. Ma la siguora di Verneaii 
era congiunta ad un altro quando cominciò quest'amo- 
re... a cui si abbandonò ciecamente, senzi poter nu- 
trire allora la speranza di legittimarlo un giorno con un 
matrimonio... 

Gin. Checché ne sia... la sposo... e basta, pormi, perché 
nessuno debba perméttersi di oltraggi irla in mia pre- 
senza. 

Gen. Ascolta, Giuliano, non c’è da riscaldarsi... parlia- 
mo ragionevolmente , se si può. Non puoi dubitare del 
mio affatto per te. Ti amo coppe un figlio , io sai, ti 
parlo quindi come un padre. Pensa alte conseguenze 
di questo passo inconsiderato. Che ne penserà ... che 
ne dirà il mondo ? 

Giu. Il mondo... E a me che ne imporlo? Affé mia! di- 
ca ciò che vuole. Devo forse prendere per norma della 
mia condotta l’opinione degli sciocchi... o dei tristi? 

, Non consulto, non ascolto che la mia coscienza ; quan- 
do essa è calma e sicura... vane e stupide ciarle non potino 
turbarla. -Farmi schiavo del mondo.., io ?... No, gene- 
rale... noi sarò mai. Il mondo ! mi sorprende di udi- 
re dal vostro labbro unsi ineschino argomento. Il mon- 
do che, in ricambio dei sacrifìzj che ci impone, non et 
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• dà che dolori .. Che dirà il mondo* — Cfò che dice sem . 
pre. Calunnie, menzogne, falsila. L*f»o veduto lacerne 
g ì esseri piu pori e inchinarsi ai p ù infami ? quali 
virui non ha coperte di fango? quali vizj non ha ono- 
rati ? Pare clic si compiaccia o vendicarsi dei terrori 
che ispira. Egli .ferisce a morie soltanto quelli che chi- 
nati la lesta; se camminate con la testa alta, state 
pur certo che non può giungere sino a voi. Oh! oou 
diamogli con la nostra debolezza un 1 arma terribile. 
Quando si tratta della felicità della mia vita, interrogo 
il mio cuore, c non chiedo mai che cosa ue dirà il 
mondo. 

Gtn. Hai torto... perché non se he può mai scuoterne il 
giogo. So che i suol giudìzj si compongono di menzo- 
gua e di verità , ma il tempo fonde il tutto nel suo 
crogiuolo , la menzogna svapora , e la verità resta io 
fondo al vasè. Quando una donna è compromessa, co- 
me la signora di Verneuil... 

Già. Zio, vi ho annunciato le mio intenzioni. - 

Gen. E io ti annuncio le mie. Se fai questa follìa... non 
ti rivedo più in vita mia. Da me non puoi aspettarti 
nulla ; in conseguenza non ho su te alcuna influenza. 
Fa pure ciò che vuoi, lo non sono puritano, ma certe 
convenienze le vo’ veder rispettate. Sposare la propria 
amante... la donna che ha fatto ciarlare sol conto suo 
futla Parigi.,, oh , no davvero ! Quindi a tei... devi 
scegliere fra lei e me. 

Giu. In tal caso la scelta è già fatta. 

Gen. Dunque oddio... Ti auguro gioia e felicità, (^rd 
«è) Ed io che aveva quasi indotto quella povera Luisa. 
Sacr... Che bel gusto esser zio ! (si allontana per la 
tini etra) 

. . > 

•SCENA IX. 

Giuliaoo solo. 

Ah finalmente !... è partito a tempo. Non poteva più fra* 
oar la mia collera ! Non ho mai veduto tanta ostina- 
zione... tanta follia in un cervello di sessant anni. Ohi 
vai in collera meco? Pocj m’iroporta. Sono furente. 
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Come ha trattato quella povera Amelia? Con qaal di- 
spreizo ue ha parlato?. . Ohi pazienza, pazienza! Ec« 
cola I si dirige a questa volta... Non sono calmo ab- 
bastanza per trovarmi seco. Ricomponiamoci, (si al- 
lontana per la sinistra , e pochi momenti dopo ricom- 
pare nel fondo) 

SCENA X. 

Amelia e Luisa venendo dal fondo e detto. 

Ame. Lasciamo vostra sorella alle sue cure... allo sue 
disposizioni. Venite meco ; ciarliamo assieme. Cono- 
scete da lungo tempo il signor de Courlenay ! 

lui. Quale ? 

Ame. Il signor Giuliano. 

Lui. L'abbiamo scontralo di frequente, lo scorso carnevale, 
ai balli, alle feste. 

Ams. Ahi É un amabile giovane, non è vero? 

Lui. SI, signora. 

Ame. Mi sembrate confusa , interdetta, imbarazzata par- 
lando di lui. Il signor Giuliano vi dà egli tanta sog- 
gezione? „ 

Lui. Oh ! sì, oso appena guardarlo. 

Ame. Nou vi è forse molto simpatico? 

Lui. Oh! no, signora... Fu sul punto di battersi per me. 

Ame. Ah ! 

Lui. (vedendo Giuliano) É lui ! 

Giu. (avanzandosi) Giungo forse importuno ? Avevate 
forse, signore, delle confidenze da farvi, dei segreti da 
rivelarvi? 

Ame. ( fra sè) Delle confidenze 1 

Giu. Mi ritiro. 

Ame. É inutile ... ecco gli altri signori. (£uisa corre al 
/'ondo, donde si vede comparire il generale con Feli • 
ciano e Alessandro. Amelia ti accosta a Giuliano , 9 
gli dice piano) Eravate là, avete iuteso? 

Giu. Qualche parola vaga, interrotta. 

Ame. Che devo io pensare? 

Giu. Badale... non siamo più soli- 
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Fai. Farei un ai bruito scherzo! » 

Ale. Per buona aorta... aravamo là. 

Fel. Vi ho vitto io avoilare dalie scuderie. 

Giu. Ma iofomma, eba c’è? 

Fel. Figurati, che par nn capriccio inesplicabile, tao ilo 
voleva svignarsela prima del pranio; faceva cheto ehe * 1 
io inaellare il suo cavallo. Mia moglie na avrebbe fat- 
to ir viso lungo per tutta la giornata 
Geru Vi accerto , aignori, che aveste torto di trattener- 
mi Un affare ebe aveva dimenticato mi richiama a Pa- 
rigi. 

Lui. (eo frauda a lui) Come, generale, sarebbe vero? Ma 
, ‘eòn ehi l'avete? Roti e' è qui nessuno ebe non vi sti- 
mi , che non vi onori. Siamo tutti cosi contenti di 
avervi eoo noi, e*oi medesimo... 

• » i» 

SCENA XII* 

* . t ' » . . . \ 

1 - • Clara a detti* 

•*» * 1 * ‘ 

Cln. il pranzo è in tavola. , - «• 

lui. ( aecorrendoa Clara) Sai!... il generale volava lasciarci? 

Citi. Come, come ?■'■ * ’’ - 

Gt n. Un affare importante... • , 

Cla. Non ci sono affari ebe tengano. Prima si pranza. 

Già siete nostro prigioniero... 

Gtn. Ms, signora... 

Lui. ( prendendogli il braccio ) Siete sotto la mia spe- 
ciale custodia. ■ t ’.-i ; ■ .. ; 

Cla. Non c'è da fiatare, (a Feliciano) Amico mio, offri- 
te il vostro braccio alla signora. 

Fel. Signora coincisa.... (le offre il braccio , Giuliano of- 
fre il euo a Clara) 

Ale. Ed io resto solo. Peccato che te signore siano io 
numero dispari t (ai avvia pretto Feliciano , Clara e 
Giuliano paesano pei primi , poi Cuita col generale. 
Fhr. Mramn. Sor. V. Voi. VII. < 
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, Amelia, mentre che Alessandro parla con F elidano , 
presta l'orecchio a cjài- cfie ti dice dietro di lei) 

Lui. (a mezza voce) Sì , sì. Indovino perchè volevate 
partire, t'joa siete talento j 

Gen. Di voi? 

Lui. Mi avete chiesto se vostro nipote mi andava, 0 gè» 
uio... ed io esitai a. ; *is l po«d«r#i.w;'. * ». «d , •/ 

Gen. Ma, ecco,*« rc-ì ,i i. * uii ,/ ,j.-\ 

Lui. Capisco, capisco... volete telargli una moglie,, di 
; cpi già certo di essere, aosato.. < .#/, ... . t », | 

Get$. Ma oo... ma no... ,, , n <> » 

L«A Qstwialpcesiol».,; Si,. signore , .siete uq ostiuptanpio. 

Basta! cosa volete di. più ?,*, occonsento a diventare 
. vostra nipote, - - , ., t i *,* . ,- t : 

Amo. A.h{ ì ;,: J : , •.•.«trota * • « J . <■ 

Gen. Acconsentite ?... Che bell’impiccio! 

Ale. ObJj ciein,4o sigoora di Verfleuil ai. se.iH#. male, d 
Giu. {che ti era allontanato con Clara, viene accorren- 
ilÀffr Amelia], * .;•(.« ■• . ,>..ao ,? uon odi . ...i 

Ale. ( sorpreso ) Amelia! {Felipiano a fiplianoAq /qpno, fé- 
dere) 

Giu. Che cosa vi sentita, signora contessa ? 

Cla. (accorrendo)Qui, questa boccetta d’odori... 

Ame. ( alzandosi ) Mul(|LHijDigl!a.M l Un capogiro. 

Ale. (fra sé) Amelia? La cosa è lampante. Ebbene, ch’e- 
gli si sposi la fanciulla... io, per me, cp asolerò !» ve» 
* &oy»h> (tuUi s’amianO: al fondo Luigia* ferma il ge* 
nevaio , che voleva di nuovo svignarla. .Gale 
V^io) .. •«.•;,». -i..;. «i'I .«»'«) 

.>a <* ••} •» ,cs»^ «si ■«li - ouos r« n-oVi . n l'Jt 

_..‘i oi:»:.- ii iti.» *■«,» 

... 61 s; v i* ...X »» •. ,"t 

, <’ -;i i, 1 *. «» «,il t« «*£ « ) » .«'il 

FINE DELL'ATTO TERZO. .. 1 

•>> . ."ri iiA : ■ «»io(ì *•• » .« .1 «•'- 
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U<'3 l .* f .ai*;r "» >■ [• , t j y l .x. ol\<: a 1 * l\. 

À jParigt. -r-j Salttincata della, contessa di Vtf* 
neuil. Qfel fondo caminetto su cui uno specchio. <vr* 

- • Daniele ai caminetto tavolo da lavoro , tU cui' 
varj oggetti <T arte , tra' 1 quali il vase del pria lo 
dito. — À- destra e A sinistra ricche ‘ élHgères. *" 5 
Presso al ìàvbto uh divano d’alV Udirò Idto Hit* 
seggiolone. Sul dinanzi a, sinistra un cànape , 4' 
destra an seggioloni.' rr. '.Farftd fon - 

i# a totstk» fiori* laterale, ja * misto# <w c?P4n°* 

, k n#i te stante, di Amelia. ,- ».« r.« . a 

,l'.‘ ) ,r HI.. OÓJ 'i.I •» .. 


Qiì CV «j iit. ? 'ili ) A./". .ni rj)»n t»u io autl 

SCENA PRIMA> ■'** • *i«U' -.«!> 

! • f 0 .1 *• il / . .« i-»**»;.! PI 0)11 .»ìt\ 

• '-ite et £'«?.' ^Oétitoléi pària Br©rtdedtfc J!3,,K lwl ‘ vl 

■ 1- . >j I .«".inair Bill • • 

Dan. ( sdrajato sopra un seggiolone ) Hanno un bel di 
re... ma l’esser domestico Ò'Wf mestiere da dannato. 
Figuratevi, che ogui mattina devo spazzettare uno per 
uno tutt’i piccoli gin^Httt’dèlh* pm&ona. Almeno in cani- ' 
pagna non c’erauo quelle rnaladelte etagères. Insotnrua, già 
sPdità qUèìlo 'ehe «11# zte4i»i1 salario è f*4 
-‘fcÒ^Homa'ndèrè ew 'attre atftneitw. <*u \> . ' «miv, 

Dio. ( dalla stnirtia) OH l'gHàvd*, iffrtertacei© b ed k- co- 
d %tébé sbrighi >ld ! ssl*? oit tu : ;u> èw a* ’. . .v\i 
Dan. Ho lavorato, zia... adesso riposo. .lidi t-i 

Rio. PoUfoftèV;*! buono drquUsl devo scaipra far io cii» 
che spelta è te<(pone in ordino i mobili) Adesso, cl)e 
Siamo di ritorno a Parigi, non soffrirò più la tua iner- 
zia.;! tic mene per avvertito. • >•" •* i < 

J9an. Come maltrattate là povera gente ! Credete dunque 
'ètte abbia lasciato i miei buoni «cebi a Meudon... e 
ctìe qui abbia le cateratte.;, ohe boa tregge. nulla qui? 
dio. (intènta atte tuo occupazioni) E cosa fedii... «ose 
vedi, cattivo soggetto? . ' \ 

i)am Veggo òhe h padrooà ùotì sà utarlla. 03 . 


eo 


«ut »ira' 


IL 


HMtbof 


Sio. 11 toatriro*»»o è differito, ^ 

j>ao. 0 per mègli» diire.., andato in fdtoO. 

l^mlrf>d,ajato) Ne palavamo l’alt» «» «°« 
2, dm?«éll. Giulia, ' sa a«s.i «luto raccontare tot- 

fili! (eo'ritoio'a'lui) Daniela, mi avolo promosso di la- 

o/**È voi. aia, mi «veto promesso... qualche altra cosa. 
Blo. Ti fu aumentato il, salario di cento franchi. 

Dan. Cento franchi!... miserie. 

Dio. (tratndo la borsa) A te... eccoti uno scudo. 

Dan. Oh ! così sì che va bene. . 

firmai SttSat Che «.u'pir vedo» do 
ebe vuole... agli stessi patti. 
ilo. Sento la padrona. Vattene, vattene ! 

Dan. Termineremo di porre in ordioe questa sala la set- 
timana ventura. (»ice dal fondo ) 

IL bd scena h. 


Amelia e detta. 


.oianutàb ne oi 
voti < ; uii avallar 
U, ■ .1 0 ili.-' 

fi U % so SODO proprio pazza con queste impazieu- 
" aae Ua giornata trascorsa a Jony, sono iu- 
?„ \tmaro ai rifarda a venire. M’imagino sempre 
?he si lavori Dell’ ombra a staccarlo da me. Già lo 
h ouo tomaio. Quell, piosioclla lo ama^ «*de che £ 

fi. ri“lrr., P Ìu«r»!mGimUo“ Sii sa n-h 
Ìli' l’am'or proprio degli uomiui » così torr.bd.q 

film Ed ceto* do «»P» *»**»• eommoasa ... « parchi» 


i; „ A .. QVifcte. 

poi, domando io? Che c 1 * d ? altarmaWl MI elgnorGiu- 

lia no è forse cambiato? / /ry» , 

uime Ho, è sempre buono, affettuoso. Come gli rincre- 
sceva di essere andato • .Jonyw.e come So lo preso 
con suo iìo. Sono io rotta completai 
Blo. Non per colpa vostra. . il-, M *mk 

•étme.Noj ma per causi mio. {» 1 v .in**. »'••«:« 

Blo, Già! le vostre solite chimere.» •' =;«« . 

■4me, Si sono scambiale, ne sono certa, dure e grati pa- 
role. Giuliano non volle ripetermele, aveva ansi gia- 
rato di non rivedere più il generale, ma V ho tanto e 
m tanto pregato, che lo indossi a fare un passo verso di 
Ini. Dovevano vedersi stamane, Si saranno poi «con- 
ciliati? • • *■ ’* 1 > i ' 

Blo. Sema dubbio, gli zii perdonano sempre. W . 1.1 
Jme. Il generale però noó mioffli.,. non.gltandai ago- 
ni n j 0 of. H ■ ,| i . ■»*•»* ’J ti*v*s»H ■•»»'» m. «.‘iic oi’ii u»’o 

! xU<r. i molto difficile qnel generale. * o», 

Ama. Aveva altri progetti per ano nipote. Qaélla giovi- 
netta è bella.., piena di grazia... Ohi se Giuliane... 
<«'%!’ Si gela iV Sangue a tale pensiero. Vico gènte.” il 
suo passo... sì ! lo conosco. Va, lasciaci, (/ro ti) Ohi 
oi se ifon VeiìiÉfse alcun altro quest’oggi* r . .rih./. .»* .» 


Imt- 


1*1/ 


SCENA Hlr * 

Daniele, Giulia» a dette* 


liti . / 1 fr l'it 

.ti ! .-«ti 


1.: 


i) «> 


-‘jitl 1 •• 

11 hi r . 

Don. Il signor Giuliano di Courténay. (Giuliano «i»#r« y 
-* td Blondeau vice dalla sinistra) *'•-'* ' 

Amo. Vi siete ricordato del udo giorno di riaevimaoto..* 
Siete molto gentile. •;* 

tììnT (inchinandoti) Signora! u i!,f£ «■»"»» *4 .»>•' 

Ame. (a DanieU) Avaoaate un seggiolone. 

Dan. Ecco, signora. ( fra ti) Come se non fossi a giorno 
di tutto. Basta ! ò* la loro manieraci vedere, («tee dai 
fondo, chiudendo la porta) *' 1 " «.tKqmi ... -d- 

1 » r . : v .1 /Ut D' ’ - • *’ > I f 1 




V ' •* 1 
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„ SCENA -Wiidmo.f imi ò rudi 

- f t • ^ t : . i », : r:»r* vJ tu *VwfJ *nqnj£*^ * , 

L; •• , • 1 Amelia a Giuliano. *«*«*, ,1 

•-- 1 ! ;riut> ;n ni on«8 .u.» ;it. > 

Ama. Vi aspettava. .f.Vtny sq^'i*- v>n .. .nia 

Giu. È un rimprovero questo ? Ntm sooo Jq r^tar^Q di 




<7 


un minuto. Le donae oootnno i ee«<wdi. 




W. 


A*»*. Non è un rimprovero -, Giuliaop, ò no dispiace. 

j*n#t saremo soli... na miimto di WPQP. i ?.. tl 
din {bùcìkndcU la mano)' Ved%-jb# .Heip jn, vgp$ di 
•gridami. Giacché. davo giustificar**!, «f^iftifui 

•> tMUtaoéto da pria Vt*, Jl .mM3 0uUl >7M f >i|ì5 

Ame. Avete poi fatta la pace? ? , 

Giu. Si. .S*»..®', Oi’, l, ii.V i.jj .n-ij.óif) «ti -V -*'x 

Am*. Come pe seno coniontal, ^ <v ,„ vv j)<( :.u i| . ,-. K 
Giu. Alio zio è un eccelieute uomo...' un po’ rude (f . r un 
po’ troppo soldato. A vrfi dovuto prevenirlo prima. AL 
► tfcf ideari/ialo di larvi la imo scopo, ripete^ - 

la di persona. ... a vi;q* ih „.*!!•*! o 

Ama. Afe aerne mi pori»!# qpeft Oggit ifog *q.„ 

: <. : dos*u.v«ié\J Jj-b-d .r.7 .->• * . . ni 1 ,' 3 ...««Imi ave 

Giu. Nulla... ve iq .giurfl, xl ° 

fu mollo penoso. Il moodo è pur codardo e malvagio. 
Gli avevano susurrstsiSii jpàfo vostro le più infami 
calunnie. 

Ame. E chi ronu A' iispaw*Ufp.’jda| n8#i*|o? Io poi me- 
no di ogoi altra, sodo al coperto dalle ciarle maligne 
, otto’ tristi, «• tori .b« Alt difillo, di ifgagrffefle. W«.f. pv% 
te un bel dire... "siati aiolo,, nwet’uggi, ,,,$<)£ W' #?e- 
...té fatto ili i*Afl<w»é.,t$rop|ji**»te l &tì^ 
to... eppure è quello che preferita,,,,... 

9iu. Siete invero bellissima*., M* è i| Ipgljrp gtWW 
cevimeuto. jpdos^ato ppjr 

©,‘lp vostre visite, b g funai) *4a V) ,»;v ■-•'y • i\ 

4t*V Oi» t >yu|8loHttiMWi.W tWB £?U* bjdja ph<? per voi, 
che m’importa degli altri Ap v ,.‘ cn -. t u.< y, 

Giu. Via 1 convenitene, un po’ per me ., un po’ pel primo 
die capila. 

Ame. Siete mollo gentile nell* vostre osservazioni. Che 

ora I? 
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Ì rlu . Numerate di già i minuti che perdete mèco! •••-'b 
Amo. Avete una giornata molto 'riera (jtiefti’oggi. 

(?»u. L’ora Sono le... ( guarda V orologio del carni- 
rie((oY 11 vostro orologio è fermai ; * '* •* ' 

E il vostro? ,1 ‘ 1 v \ A 0, ' ,( tlv '• ‘" f 
Giu. il mio ?... Sfà lo' avetè Voi II mio ortflògio... L'altro 
Y di, guardandolo, vi avetè rotto;., non so che, e lo avete 
preso per farlo accomodar^. 

Ame. Ah! è vero... Vado a prendertelo... Aspettate no 
momento, (si avvia alla tua camera ; sul 1 punto di 
" 'èrtirdrvi si ferma) Aspettato. (ijVi tra) • '“* *' 5 
Giu. (solo) È proprio adorabile.,, ed ho tòrto di pormi 
^ io capotante chimere. Epphi'é’l* bfcchsar di' quélrinsò- 
* ' lente mi rtmarfè nel cuore^ èd è fi tarlo che si rode 
Iti mia ft’lici,>à v Peqcato che sia’ rimasto ferito nel suo 
letto.., !dn |)aità... guarirà !... D'altronde, quest’odioso 
Thérignjr ftì amico' ìntimo di lòrfl Nelvit... ed è certo 

S iù istruito di me sulle sue- -galaliti avventare. Lord 
elvil f.i. Non ci avrei mai pensato..': 1 '!^ ciò etfe disée 
Felici, -tuo... e poco fa mio zio... e i miei proptt" so- 
spetti, che sembrano confermare qot'èta indegna meri* 
zugo». Ebe strano effetto può jjrodorré una semplice 
panda sopra riti uomo ragionevole, (pasteggia agitato) 
Ciò che v'ha di certo si è, che lord Nel Vii l'ha affitta... 
ma ciò bori "Voci dire ’eh’ ella pure... £ perché èò? 
Vi SarebBe tropp’or^oglio óel crédere che io solo ab* 
Eia potuto (Giacerle .. Òh i qriàhiU sarà mia moglie la 
' sorveglierò in modo.. 1 . s * '■ \ lf nvn* ••*) 

Ame. ( /ornando ) Scusale, se a mia volta vi ho fatto 
aspettare... Guardate... vi piaccio meglio cosi? (avrò 
levalo i gioitili- e l’acconciatura dii capo) 

.Ohi siete un angelo... ed, io sono molto colpevole 
• a Ìorffie|/fVVi ' 

Ame. Non no riogrìiriate ancóra..’. Ecco il vostro orolo- 
gio... Apritelo, vene prego, ’ * f - * 

Giu. (aprendo l'orologio) Il vostro ritV^tfÒM.i , .'' , ©h ! come 
ringraziarvi.,. Che perfetta rassomiglienti! Éon’véro 
ifapb d’opero ., Il nome del pittore ? ’ •* 1 -I 


Ame 


. E pò: genio ignorato... òri fftb ti 

tempo raccomandato da lord Neivir. l! 


Riempo raccomana 

Già. 1 Lord N#Wìf? 
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64 CHI pl%A* IL MONI* ? 

Ami. Lord Nelvil... qaeir inglese luogo... biondo... tri* 
ole... Ve ne. ho «petto parlalo. 

.Giu. Non me ne ricordo. , 

Ame. Vial atdele qui... accanto a me... Arerà per lord 
Neltil una sincera amicizia... che volete ? Mi faceva 
compassione... Poveruomo !... Parlava il più comico 
francese del mondo... con una serietà luti’ anglicana. 
Io lo correggeva qualche rolla... ed egli me n'cra ri- 
conoscente di cuore... Sfortunatamente è morto. 

Giu. Ho poca simpatia par grioglaai. . y ' ' 

Ami. Fu lord Nelvil ehe mi regalò quel vaie eh’ è là... 

sopra il tavolo. «. , -i , ' 

Giu. Me lo irete già detto. , 

Ami. [sorpresa d$l tuono Ai Giuliano) Ah !... Vi siete 
. fatto scuro di nuorp. ) /. j , ” ' 

Giu. Gli è che... pensar a al notaio. Parili arco pel no- 
stro contratto. Bisognerà che parliamo di quelle tediose 

questioni d’ interesse... . « \ . 

Ame. Oh! fate. voi.. . Non voglio udirne parola... mi basta 
sottoscrivere. < , » • 

Giu.. Allora... quando .preferite di farlo? \ , \ 

Ame. Quando piacerà meglio a voi, signore, , ' [.l 
Giu. In tal esso... Aht.yien gente... Scappo, (si dirige 
. .verso, la sinistro ),, . j- , . . . ‘ -, 

Ame. Noq oscile di là... Foste reduto entrare, 

#iu. Che cosa importa ? Ormai tutte quest* precauzioni 
sono inutili, (lo porta t'apre, fra si) E un uomo! 
(ritornando) Non voglio far cosa che vi dispiaccia. 


* Ul 

. **’ ! 




. SCEMA V.‘ 

1 • ; .'\ ■ r • i * * . , . . .* s 

< Daniele, Teleski e detti. 

Dan. (annunziando) 11 priòcipe di Teleski. ( introduce 
il principe , avanza il seggiolone eh' i presso al 
tauolo, $ ti ritira ) . . . 

Giti, (piano ad Amelia) Credeva che non venisse più. 

Ame. (piano) Alla campagna, no. . ! 

Tel. Seppi irri , signora, che avevate lasciato Meudoq, 
ed accorsi per salutarvi, speraado che non aveste coni* 
biato il giorno di ricevimento... Signor di Courleoay t 
[gli stende la mano: Giuliano, senta prenderla s'in- 
china profondamente) (siedono) 
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; ^»nè. CHii Votele? Il tento Bai hi fallo «appare... Non v 

ho mai redolo un uragano cosi terribile come quello 
“• della settimana scorsa... crederà ad ogni momento che 
il mio casipo crollasse. La notte poi èra uno strepito 
da mettére ì brividi... insomma, ebbi patirà e mi rico- 
rerai à Parigi. 

Tel. lo fui più coraggioso di voi... e non sono fuggito. 

A me piacciono gli uragani... Vi è della poesia... il 
r bello del terribile, e...‘ (Giuliano ti alta) 

Ami. Ci lasciata!? ' ;; ' ‘ '' 

Giu. Chieggo perdono... dero fare una risila qui vieino. 
Amt. Spero eh# aarete meno avaro. Non la è una risita 
questa... è oo'apparizione. 

Giu. Farò il possibile per ritornare, (saluta Emilia ed 
si principi TtittUi, th t gli ritponde appena) ," s 

o.h ntt . uvt ... „• • ..-SCENA VI. ' ..vi 

Amelia, il principe Teleski. 1 1 ” 

Tei. Guardate la bizzarra combinazióne ! Di tutti ! gioii- 
;f,> notti che conobbi dacché Sono a Parigi , nessuno mi 
'' ispirò tanta simpatia quanto il signor di Courteoay. 

Mi colpi l'assennatezza del silo ingegno ^ la elevatezza 
de* suoi modi • de’ suoi sentiménti.;, e in mille deca- 
'■ sioni cercai di dimostrargli questa simpatia... ma para 
' proprio ch'egli, abbia preso il partito «Peritarmi... e di 
corrispondermi Con una freddezza che tocca quasi la 
scortesia... o testé pe foste testimonio roi purè. 

Urne. Il signor di Courtenay era preoccupato;.. Avreste 
torto di offenderrene... mi parlò setnpr* di Voi con 
*•- la più alta stima..; 1 '' '* 

Tal. Davvero che ciò mi sorprende. Più ci penso, é ! più 
*' trovo nella sua’ condotta un’ offesa difetta verso dime, 
‘'ima. Oh ! 1 '* * '• ,K “ ** ’ • : ‘v* ’ n ' ' 

Tel. Gli «tendo, nell'entrarò, la mano... «Riferita di pren- 
' deria... Sediàriìò... si cóihincia h parlare , 1 egli don 
opre becca, si alza d* improvviso, ed ésce Salutandomi 
■ con un rispetto che pareva itonia. "I ' 

Ame. ( cominciando ad allarmarti) Vi ripoto, principe, 
ch'egli era preoccupatissimo. Sarei ben dispiacènte cho 

U ■;.* ” .< • r . . , “•* I 

...oJil&lC* «iv'jiH OltifùlO 
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Una «empirne diamone vi facesse pepaty ma|e (jy^i. 
Tei Pare, «h* aia distratto aghi ve^a c.lje pq’ ipcontra... 
Che badi bene... io non sono freddo che in apparenza... 
nua a’è. del fuoco sotto qaestp ghiaccici..,.., . 


Ame. Oh;! principe... qpaU’&ensieri.^,, ^jjfjcorgp che, 
per calmarvi, bisogna che mi decida a farvi qpa con* 

*wf w S l *! K '* * " !i * , - jm •*•>? m'» «•« *Ut 

Tilt Quale.. ij i %!.t /• 

Awe. I modi poco .corte*» del sigupf j d| pojprl«nay> vi 
provano anzi la stima ch'egli nutre ^rypi, , _ , ^ 
JfiL ^ihmo^p^tV* enigma,*. (pappai. r . ^/e^beresie ? t ,^ 
traile. .Egli. , è|, gaioso. . , , M .✓ .»„«*. 

Tel. Di me? per qual motivo / tl 

Muffili m r „ /„* \ 

Ttl (finwnty ’oryrw} Egli!,,;, la 
■Vtne. Mi sorprende che lo ignoriate. 

Tel. Affatto... Ma pertnelletemi, io tal caso, signora, che 
mi lagni... non pfù di (uU ma $ voi* 

Awe. Di me? 

Telyt Sl 4 : signara. Qusqdfl vi chiesi U t «tylf4 n>§ 0 Q v »i 
ì,n avete risposte, ohe noft .pensavate a rimerita rvj, che 
./• ■vi ere «are le, veste# indipendenza, e che voJeyltp/con- 
* servai le. Questo^ rifiuto pqn distrusse le mie spej^oze. 
-i Jii ltìaingHVi .Q.hftiMe Òli ^i;#Mincbefe#te della, fos^ il- 
ei* b«flà,.,MdlpnMe^ *i|«t?r e lungo i^sof- 

. 'locate: 4>pjnre ..fhe .^lavnlfrisétrajo, lp laaciqi crescere, 

èl sviluppami t ftraj gtggq^ spcrfpda P^l lernpp. ; 

signor ,di Girtene* .pii oqvjtsg ^rirgit V9|* 
9‘Tth 'E ,q« faceva qn ^tjstun J. perciò pi)£(iqo^er$ ^on 
. taota.curp, no amore ftfee I <wqrà.$ M ,.,^ 0 , 

Ame. Aspettava, per dichiararsi, che uqs,jpred>tà gli dpsse, 
, ,n conila ricciiea*!, fa lib.^fA- !... di *«»•. ,«,y, a uv 
Tei, Squisita ; delicatezza, c^e #PiP(C**P « lodo. Mi dna 
tal conquista, coinè la vostra, merita bene cjie, si tqntì 

.. di contendergliela, ,(*♦ 4 i.. y , .-f 

1 Awe. («inamente) Ohi qualefojljiat (sformandosi di jom- 
; «. .dere) Ma davvero, contagio.,. épidemià ,di duelli. 
Bisognerà proclvuiafg d,c\,nupvi £#ttj... bel rèsto, 

fetto itti sembra troppo improvviso. 1 ., Due mesi fi 

eravate ancora indifferente... 


Google 


ftiMatà) u èmovJ :, <)a Idnjib ttnv^*‘ •*■ 
Tel. ( fra tè ) Non è possibile più il dobitain»t;//<»We) ;Era 
a giorno, sigaòiNS. di ògftLeésalf. lMa‘ «circostanza, 
tile ic apparenza, mi svelò questo arcano. Un'giorrto 
riconobbi alla bottoniera del sigoor >! <li Courtenay una 
• 1 ■ rosa tìitiltò tara, staccata da un mazzo di fiori che vi 
! a ¥eva innato qùeHà'Stessa mattina. r P*flai dunque uni- 
camente allotropo di convalidare meglio la mia cer- 
tezza... perdonatemi tutta questa ‘tattica diplomatica... 
lo vi amo sempre, signora, di on amore- prof oodd, 
incancellafcHei a r cui si unisca ora un senso di- risptA- 
tosa pietà... Mandatemi buona la mia franchezza, ma 
io temo che il signor di Courtettuy non vi rqndafelieé. 
Ame. Signore ! 'n* ’mil <t» i-.r? « ernia *, ; t >;!'» .-«.'tv 
Tel. Voi avete una grande schiettezza dMcuore e di «4» 
ratiere, e vi curate. piò' della vostra coscienza che della 
• pubblica opinione. 11 signor di Ooartienpy,, al contrariò, 
n’ è lo schiavo, e ne sarà la-raittima; Lessi di- recente 
* , un ramabio: della -StEel, <DclJina..i>\vbi siete Delfina, 
egli Leonzio... Non oso dirne di più^tia- mia pintreb- 
be sembrare una pprtp qdwfty Se un dì però rinun- 
ciaste ai vostri progetti, a questo matrimonio, allora... 
Per voi, avxpi IppeintO' per, sejnpr.e il.ipfo paese, e mi 
sarei stabilito in Francia... Se invece on di voi vole- 



avrete bisogno di un amico... penale a ipc. . , 

Affi, polipi,, principe, qlje lq yo^trq offerte siano un 
oltraggio per la persona ebe amo, e spero $he..lVVve- 
, pire, e la mia felicità, fi priveranno c.hq i vostri rj- 
v 'rfcòri"erano falsi. T . j j ( J .i 1 _ 

Tel. Signora contessa ! (esce dal /ondo p receduto da 

- '• .... M-..V 


f\ • > 


fi CENA Vff. ’ 


»• 1 il..*».’*' ■'-{j 
^.j' l'o’li vtitl't 


* {1 ■' Amelia- pòfifa fiVonde^.- 0 ■" 

r ! -d *.«i 

Ame. Quali tristi prMlgfliì.tcdittW Hi? &n<r ÙirbMàV* 
Pareva quasi che mi cotnpiangesse..« lo sue pirol 
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sembravano, un oracolo... Oh ! perchè bo mai ricevute» 
i quest’uomo 1 « • 

filo. (dalla sinistra) Padrona, una lettera. 

4«nt. Porgi. , 

Rio. Pare un invito. 

Am$. Bai colto nel seguo, (leggendo) « l coniugi Rim- 
bau», pregano la signora contessa di Verneuil, di far 
; loro l’ouore di venire a passare in lor compagnia la 
«era del... Si ballerà e. 
filo. Ci andrete, padrona? 

Ame. (riponendo la lettera in seno) Se fossi libera... non 
r «i andrei. 

Blo. Ma quella giovinetta?... 

Avne. Che vuoi? sono amici di Giuliano. 

Pio. Ala essa lo ama ! 

Ame. Farò ciò che Giuliano vorrà. 

filo. Badate, padrona... Se continuate di qaesto passo, 

o ve ne farete nn tiranno. 

Ame. Che vuoi? lo amo... Chi viene? (là Mlondtau esce 
< dalla sinistra) ■ ■ • 1 

: ! ' ' SCENA. Vili. 


« •’* . 


* t : * 


v 


Daniele, .Alessandro, Amelia. 

w..o / « • * i » , V. « 

Ale. (a Daniele dandogli il suo seprabitó) Ah ! direte 
et mio cocchiere, che vadi a far passeggiare i miei 
cavalli e che torni a prendermi qui fra uo'ora. 

Dan. ( guardandolo ) Sì, signore. 

Àie. Ed ora annunciatemi... annunciate il signor Alèi- 
sandro Legrand. 

’ficiri. (guardandolo sempre) Sì, signore. ( annunciando ) 
Ii ( signor Alessandro Legrand. 

'Ale. ‘Alessandro. 

Dan. Sì, signore. (Alessandro si avama, saluta faconda 
tre grandi riverente. Daniels resta a guardarlo con 
tanto d’occhi) 

Ame. Signor e. (facendo segno a Daniele di uscire) Da- 
niele 1 

. finn, (fra si) Che comica 6gora l ^ 

*•01' i, 5lt.. .1 ,. ,cì. - ì ; ia .. ,q- u f ;w»/i 
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Atro Guaito. ' 

t . • e « J , 

SCENA IX. 
Alessandro, Amelia. 


«9 

. IStk 


Àme. Sedete, signore, e datemi nuore dei rostri coralli. 
Ale. Stauno benissimo. ri ringrazio. Temo solo che al 
cominciar dell’inverno, il freddo . 

ime. losomma, temete che si buschino una costipazione? 
Ala. Precisamente... e perciò appunto, feci dire al mio 
cocchiere di farli passeggiare per un’ora onde pfo* 
muovere la traspirazione... ■ 

Amo. (fra aè) Mio Dio 1 ma conta egli di restare un’ora? 
Ale. Un’ora l è beo poco per tutto ciò che devo dirvi... 
Ma cercherò di esser breve... e di rinchiuderà molto 
in poche parole. . , ^ 

Ama. La concisione è un pregio molto raro ai di nostri. 

Non si sanno più fare romauzi in un solo volarne. 
Afe. Leggete molto, signora ? . ; . ,, 

Ama. Moltissimo... 

Ale. ( fra ai) È una letterata... molliamo sulle nuvole... 
frasi eteree... tenebrose... senza senso eomone. (forte) 
Ecco raggiunto alfine lo scopo de’ più ardenti miei 
desideri. Voi mi avete ammesso , signora, nella pre* 
-, ziosa vostra intimità... sono in casa vostra in questo 


momento! 


di 


Ame. Almeno lo credo! .. , 

Ale. Oh ! da quanto tempo desiderava un tale favore... 
Ma Giuliano, da vero egoista, temeva di dividere con 
altri il bene incalcolabile di vedervi... di ammirgrvi. 

Ame. Oh t oh ! La briia frase... Voi mi faceste insuper- 
bire, signor Legraod. 

Ale. (fra si) M'incoraggia... Abordiamo la questione, (forte) 
Signora, per me voi siete la più donna di Frigi. 

Ame. Vi souo obbligatissima della buona opinione che 
avete di me. 

Ale. (animanrfest) Io sono schietto, signora, e dico le 
cose come le scoto senza far tanti giri e rigiri. Aven« 
do inteso che Giuliano prende moglie... 

Ante. Ah ! lo avete saputo... 

Ale. Non me ne parlate... la i an’infamial n.v . < 
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Ame. Come ? Che dite mai ? 

Ale. Giuliaoo è un tradKor&wCiili* apostata del celibato. 
Egli mancò a tutti i suoi impegni, agli obblighi più 
sacri. Prender n»Oglie*l i Ch*> Sue aOli-puelica 1 che fine 
da spaiale! 

ArnV. B, àetlz'a ‘debbiò, 'voi bdtìòscète Ita ti«Omr ché spositi 
Èie.' Cetttf'... ‘Égli tura tob ló disSé, : toJi‘ io fùddiftiai'à 
colpo d'occhio. È quello giòviiVéttà' dallo èvetiimènfò... 
duecento e' clnquàtitàmilà frenchl dòtej' là «ugnate 
1 di Feliciatìo tìrnabàotiì'l' “ 11 "ì ‘‘ ■ M| • 'K. 

Ami. Che! ‘- 10 ,<u ’•* <wti ,».*.d9063 


Ale. Lo ignoravate,? N'è innamoVàtò fràdlcio. ^ùt^irir'tt 4 »- 
' sàlìsie, ‘pbV d’nn ‘fratto si tbìtAa 'e ir aìirf ’Ne fél 
pròprio indignato;..' Vói ‘tten ; meritavate uno tele òf^ 
1 feti.;. Giuliàttò pendette ógtti diritto 'nlfà Vòstra ‘affe- 
zione, e glielo avrei detto se oon fosSi if suò più véc- 
•’ idiit» àoaWoi fVSdendò che Amelia reita fredda 1 e' métta) 
MI ’àVtdsòà l ìorW, tara contessa, 1, ‘di* àffliggò/veiie ^ di 
desolarvene. Troverete milte Ve6dteàfoti.. , . , ‘In qùaiùb 
a me... che non farei per punire l’iogrS'tb'edotfciugdbb- 
• • • te ' WH e ì àgtìnte dèHtt • Vittitlte;?f S’teltà • ■ V oleóse Vìàggtòi - 
' ' ‘ ■ n»f tfftàeòHbhèf^ai ■stjtf- ceffo ‘ 'e la* ceodiiffèi 'é«uo- 
1 éVadtitifyJóli, u hi Gèruàirte’tiftiit', fb America. Se preferisse 
YltriiftéVe h i ,i PfèÌrtgi lé^bbtìsàèfefer fntfè ^e-'bttfetfc’^tna 
difeó.V/'ié ■tìWPT.W Mittt- gii istorili 1 defili' tote'VSta. 
Ho più di ceotomila lire di rendita, delle terbi' iti agri i- 
fiche , sono celibe , non prenderò tnfii mòglìè 
àhiòi signora,' 5 vi atrio «oh tolto >i’ impeto di un’òmriin 
tétto ilfoco di quegl’ interni vulchtii che 
■òt dicoVró- Volgarmente passiotfi. (net ptohrmn tiare le 
- Ultime pareli, ‘Si toh fonde è' bolbèila vedendo l-aHÌ- 
t udine di Amelia , la cui fisonomia esprimerà la tol- 
lera è la vér^opna. Essa, dopo averlo fissato in «ottb 
- un moùiento, si accosta ’ktl tavolò e suona. Entra 
» Danieli) 1 “ :, v *» • * >• 


-, t,ì 


si vi? •: .nr. :»> ' SCÈNA X/ "I • mi**»' Mh. 

*•> 'l .ii in j i'ìi*- iJr.rS ‘iòi fi i. « r > i •" < y|i>.rO :»S0’> 


... Daniele •; dettiti' •ui» <.- >ln< <•!, 

.. o'jur.i v.v/3 ut ! ài 7 .s:\ik 

Ame. La carrozza dei signore. ...'.o.h-jj un sut co/j .«\L 
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flati. Non è ancora tornata, sigoora. . fe-uildil) .-ìmIl 
^inia.. li ai^oore prenderà: iu): /idcré.... : «>9tb' *.«'1 .«• ) 

Aies’U» fìavre léìi io io fiarfesLv- »ih t< . :> u. 

Dén. Sdia difficile. di .trovarne. Piove • torre ali»:. 

*4th«. Alessandro) Ho .l’onore^; * > >i .1 

Ale. Un fiacre mi perderebbe di riputazione. .vPelreJel- 
•teleu. '»)•> ■». i».* -»» «■'! .ic-V 

ime. (a «oca baita, t na con accento terribUe, incalzane 
doio ^er$v, orto.) Uscite Ut. {Alessandro si ritira 
confuso e umiliato)* u; t. ». i.ì.j !m*J> 

Dan. (piano) State tranquillo, signore»*, resterete sin* an* 
ticHmeeo fiuehà Vi trovo un fiacre 1 ;. ,./ »i . * r-} > 

Ale. He ne. aodrd-a piedi* (esce fieramente •■* Daniele si 
conforme; ifìtiscuse) »>• auil ni .-i> -«»:?: ci » <t > vi ivo 

.0i|««4»} • .i ..s.:i ; i*b n:>/: ,uO 

( SCENA XI. * oi«K*e j Itti ,» ut. 

he olici !!* , nc i» r 13 ib ùiq u;ift 

.tu'rf )( ^ « 4 *i! Amelia, pfl^QdtHiappeìseoif.b .i 


A^igeit^ndosi spprq jjfr IWtffan?** WWW 1 fa JR 

lagrime) vv'^pe^iqgnl^ ! (G^iimo comparisca gitila 
soglia della porta a sinistra) Eravate là • ;;j/ M) ;\ 
G*M- wMVi erUrere y U ^^ndeaii.m’ìntrod^ 

0>*¥W°#l£S .WW? ?S*f .M» ijW WMftvd (• .. .. 

Ame. (lo guarda , poi andando alla porta a destra) 
... Non it ri 3oao, f ner chiccheaaif,^. Vedo ci»e siete irritato, 
©ffcsp, ÌpdegripiQ- r lo 

&i«* Non esl^a^ederl^^ , (h ^ % til * ^ 

Am*r P. «p}.e m Pie...? ,, . J„ 

6iu.,Meoo W entfi, t . . osJ „., a , 

Ame. IN or» posso impedire eoe uno sciocco mi faccia ||na 
dichiarazione* - ,, , (ij „ 1 

G'iu. Potevate risparmiare dì udirla. 9 )g . 

Ama. Era cosi confusa, che noa trovai il mio sangue 
• , freddo se non .alla fine.,/ ’ V ‘ 

Giu. Se non si fosse fermato, davvero che lo ascolterà* 

\ p#*P*P*. if ’ > ivriW isu in, . .in,-", i’ 

Ame. Il signor Legrand è ubo de vostri fauci» e me Io 

avete voi stesso introdotte lo mia casa. 5 . . j / 

'Giu. Sì, i vero..* duoimi appuntò cjip i p>jei ^genici ab- 

iv.^OJalt^pl^ne <ìi ™** lf v ,,» v , u ^„nl " 

(f‘tu.0 ’.l-t 3V.. . 
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Ame. Giuliano! • *^r.**vi isvii.a ò m'/i .«^a 

Giu. Da parmcltarii simili ditbiaraiioni... • mi pesa cha 
la donna cba deve portar* i{ mio nome sia esposta 
a simili oltraggi, (prende sul tavolo un colttllo da. 
carta t batlt ton tuo tulio tuo mani patteggiando 
agitato) • ù. V-- •• 

Ame. Tutte le vostre parole sono, quest'oggi, molto dure 
e erodeli* La calunnia, lo so, non mi hs risparmiato.^» 
’ ma più di una voce si alsa- àncora pse difendermi. 
d iu. Ne udii molte e molte accusarvi. 

Ame. Di che! parlate. ' . '* *■ y < 

Giu. Che so io?... d’imprudensa, di legferesss. 

Ame. E siete voi... voi che mi rendete responsabile deità 
ciarle che la mia debolexsa ha fatto nasceri? . * 

Giu. Non parlo del presente... ma del passato. 

Ame. Del passato? > 

Giu. Non più di ciò... Ebbi gran torto ad intavolare 
questa discussione. Val meglio subire tutto le coese* 
gnenze della sua posizione... e tacersi. 
jdtae.il Vostro silenzio mi offende ancor più doli# vo* 


stre parole.:. Spiegatevi... Che vi fa detto? 

Gii*. Nulla. “ ‘ ‘ /j, ‘ 

An te. SÌ.:. parlate, parlate. Questo tuono freddo e ode* 
gooso mi agghiaccia di terrore. Mi guardate eoi severo 
1 Cipiglio di uh giudice..." 

Cià. Dovete ben comprendere , mia csrt Amelia, che 
quanto intasi poco fa dòn mi andò a versi gran fatto. 
Ame. Ma, ve lo ripeto, che eoaa poteva fare? (siedi a 
sinistra) Alla fine poi, vi dirò..; ehe io ricevetti qde* 
sto signore per non farvi dispiacere... che tò trovai 
“mólto ridicolo... che in seguito mi accorsi, ch’era no 
nomo sema delicatezza, e che, quanto mi spioce e sor- 
prende, si è che abbiate staile amido. 

Giu Bene! benissimo! Sono io anzi che gli dettai 1» 
galante dichiarazione che vi ha fatta. Godo tnolto di 
saperlo.. (tibie a sinistra, e giuocando sempre col 
coltello da carte , dà dei piccoli colpi vólo éVI 
^éóprdu tatoió) 1 - •** 1 v uL 

Ame. («ccostaÀdosègli) Via! non aiate cattivò, Giuliano: 
dr ptoéo in qua lo sieteqttasi ogni‘giorn'0. 

Giu. In avvenire sarò la bontà in persóna; (bàtte pile 
forte sul vaio) 


j 

■ 

f 

i 
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Ame. Badate... battendo così, romperete il ihio vaso. 

Giu. ( gettando il coltello) L’ultimo ricordo di lord Nel- 
vil... Perdono, (fa qualche passo, poi ritorna al ta- 
volo per esaminare il vose) Quel giorno, in campagna, 
non l’ho veduto bene, io, questo vase... É veramente 
magnifico. 

Ame. Oh! non ci tengo per questo. Lord Nelvil me lo 
diede il di prima della 9na partenza, uu mese dopo 
venni a sapere la sua morte... Ho proibito alla mia ser- 
vilù di toccarlo... è questo un privilegio riservato a 
voi ed alla Blondean. 

Giu. Privilegio di cui vado superbo... E mi sarebbe 
concesso di averlo fra mano questo vase prezioso !... 
(lo prende con precauzione ) 

Ame. Oh ! sanza dubbio. 

Giu. E se io lo lasciassi cadere? 

Ame. Ne sarei dasolata. ( Giuliano getta a terra il vaie, 
che si spezza) Ah ! 

Giu. (cvn collera) Sapete voi che si osa dire che questo 
iord fu vostro amante, e che gli è perciò che devo 
battermi con Therigny appena aarà guarito della sua 
ferita ? 

Ame. (con ferrerò) Giuliano! 

Giu. Sapete voi che da quindici giorni non ci i uu sol 
uomo «he, parlandomi di voi, non abbia il sorriso sulle 
labbra? 

Ame. Voi dimenticate • ••• 

Giu. Sapete voi che se volessi punire tutti quelli che 
v’ insultano, dovrei battermi con tutti i miei amici...? 

Ame. Signore t 

Giu. Sepete voi infine, che a me... a me ! ò caro, è sa- 
cro il vostro onore, se voi ne fate sì basso calcolo e 
tanto spreco... 

Ame. ( con alterezza) Bastai... basta cosi! Non posso 
sopportare codeati oltraggi, signore, (ri dirige alla sua 
stansa) 

Giu. (trattenendola) Restate... eh ! restate... Non avete 
nulla a rispondermi? Oh! il comodo mezzo, affi mia, 
per risparmiare una spiegazione, quello di rinchiudersi 
nella propria dignità offesa ! Il dare addietro non i un 
difenderai... Signora, bisogna fluirla una volta... biaogua 
JPIer. Pratnm. Ser. V. V*L VII. 7 
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che una volta almeno mi parliate a cuore aperto : 0 

poiché io vi dissi i dubbi che mi tormentano, poiché 

la pubblica opinione vi condanna , poiché vi accuso... 

bisogna che tentiate aimcuo di giustificarvi a' miei 

occhi. 

Ame. Giustificarmi I e come il potrei ? Mi gettate in fac- 
cia non già uo’accusa diretta, positiva... ma un'accusa uni- 
versale. Strano amore il vostro, che di nulla vergogna e 
non sa neppure rispettare sé Stesso. Ma se credete 
realmente a tutte le basse menzogne che vi dissero i 
vostri amici sul conto mio, se mi credete capace di 
tanta finzione, di tanta imprudenza... ma non potete 
fare che una cosa sola, Giuliano... troncare la nostra 
relazione, abbandonarmi, e rimpiangere eternamente i 
. due anni d'amore confidente e sincero che avete spre- 
cato con me. 

Oiu. Amelia ! 

Ame. Oh 1 il mio fallo è ben crudelmente espiato. Veggo 
ora ciò che l’avvenire mi riserva... E avete ragione... 
la colpa è mia... Vi diedi il diritto d’insultarmi impu- 
nemente. Solo non credeva che i rimproveri comincias- 
sero sì presto, che per me il pentimento precedesse il 
matrimonio, (si getta piangendo sopra una sedia) 
&iu. (le siede vicino e l'attornia con le tue braccia^ 
Amelia... Amelia, perdonami. Era fuori di me stesso.... 
era pazzo... che vuoi? Ho delirato... Oh! perchè mai 
dovevano venir qui oggi questi due uomini... e tulli 
due con lo stesso scopo? Pérèbè? senza, dubbio, il 
principe ti ha fatta fa stessa ingiuria. . voglio dire, la 
stessa dichiarazione... Perdonami... Avresti preferito 
che soffocassi tutti questi dubbj nel cuore? Volevi là 
che t’iugaitnassi, che fingessi teco una tranquillità che 
non posso avere, che contraessi le labbra a^d un sorriso 
mentre ho gonfio il cuore e gli occhi di lagrime.... |e 
lagrime dell' ira? Cou chi, se non con te, vuoterò tutto 
le mie amarézze? Chi se non lamia Amelia potrebbe 
consolarmi? Qual’aitra voce, ‘Se non la tua, può ridarmi 
la calma? Abbi pietà (bilia mia debolezza! Cito vuoi? 
Son fatto cesi... Ma che ti domando io? (Juà tua parola 
sarà più possente, credilo, di tutte te loro calunnie. 
Amo. Le loro calunnie ? Mio Dio! non ue indovinate la 

* • , * • ** • » w (* • « . I . • J4t‘. di 
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rtìchte ? Perche il àlgùòr dcTcrìguy si scatena dovunque 
contro di me? Perchè ii signor de 'therjgny si cre- 
deva irresistibile. Domani ii signor Legrand dirà male 
di me, e se non osa dirlo a voi, lo dirò ad altri. Io 
quanto poi a lord Nelvil,* 

Giu. ( alzandoti vivamente, fra sé) La asu mano tremò 
nella mia ! 

«dote. Ma che' cosa avete? 


ScotitA) Amalia.-., siale, -sincera v©n me. Più di nàa 
vòlta liutai la vostra emozione, il .u^tro turbamento 
nell udire un tal nome. Poco fa pronti ciaodoio, tr fi- 
lmaste ed jmpallidiste... oh I io uon m’ . fc tìnuo. Questo 
nomò riassume per me tutti gli altri, 0.- ora, quando 
quel vaso si e spezzato, il grido chu gHlf&te mi andò 
al cuore. Amelia, vi saio tanto da perdonarvi un* al- 
tra passione anteriore alla nostra retatone,., ma ditemi 
la verilò... ' ' f 

Jkxne. Ho. compassione di voi. Mi fareste ridere se nell 
jvessi voglia di piangere. Lord Nejvjl amante mio !... 
Uditemi dunque. Uu giorno trovai) domi sola con lui... 
(sentire un inglese storpiare il francese davanti a 
venti persone... è ancor nulla... ma da solo a sola...!) 
anch egli cominciò la sua dichiarazione... Io ruppi io 
on solenne scroscio di risa... Egli si uccise di dispe- 
razione... ed io fui la causa della sua morte... 

Giu. Ob! bisogna che ora implori ginocchioni il tuo per- 
dono. Guardami... che possa leggerlo ne* tuoi occhi. 
Oh ! come ti amo, e da qual peso mi hai liberato 
Vedi bene che b^sjty^ Uty^ljg#. parola ! E perchè 
non dirla prima? Ora mi spiego ogni cosa... non ho più 
l ombra di un sospetto.. . e... 

Ama. Oh 1 che c’è di nuovo ? Che cosa guardate così?... 
(seguendo la direttone del tuo sguardo) Questa let- 
tera... Certo di uuo de’ vostri rivali, n’è vero.,.? Oh t 
se non vi amassi tanto !... ( dandogli la lettera oh ’ è 
quella ii Feliciano ) Leggete. 

Giu. (dopo aver guardato la lettera ) Oli ! sono proprio 
indegno di te... Ma questa pazza gelosia ti provi il 
mio amore* Ebbene... lo giuro qui... te ne fo promessa 
solenne... in quel ballo, in mezzo quella festa , au_ 
nunzierò pubblicamente il nostro matrimonio... Vorroj 
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che fosse già 'sera... Sodo impaziente di affrontarli 

faccia a faccia, di gettar loro in viso la mia gioia, di 

‘ andare orgoglioso ai loro occhi del Ino amore, di dire 
infine a tutti: Ecco mia moglie! 

SCENA. XII. 

Daniele, la Blondeaa e detti. 

j Bto. ( venendo dal fondo seguita da Daniele) Signora..* 
signora... è venuto il notaio... aspetta in sala. 

ime. 11 notaio ! 

Giu. Sì, ha dypenticato di dirvelo. [Poco fa fui a pre- 
garlo di venirvi a far lettura del eontratto. 

Sio. 'Ha là) Finalmente ! 

Dan. * rr a sò) La sposa ! Addio i miei incerti. 

Ame. h mi facevate andar in collera mentre avevate avuto 
un sì bel pensiero. 

Giu. Dimenticate... e perdonate... (un po' piò forte) E 
andiamo a sottoscrivere il contratto. Sono impaziente 
di essere appieno felice. 





'i -■ 9IMB DBLL’AXTO QUARTO. 
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A Parigi. La camera da letto di Clara convertita 
in una tala da ricevimento pel ballo. Due do- 
mestici ed una cameriera stanno accendendo i Zu- 
mi, disponendo dei vasi di fiori , preparando della 
tavole da giuoco. Porta nel fondo che dà in una 
anticamera. À destra finestrone , gran cortinag- 
gi eco. ecc. A sinistra sul dinanzi porta, altra 
segreta piti addietro. 


SCENA PRIMA. 

Clara tn abito da ballo , due domestici, una cameriera , 
poi Feliciano. 

Cla. Via, Rosina, sbrigatevi... Pietro f i candelabri della 
sala non sodo ancora accesi... Quéi fiori... là... Cosi... 
Lasciate sciolti quei cortinaggi. Se facesse troppo caldo 
si aprirebbe il finestrone... , ' 

tei. ( mettendosi i guanti e guardandosi attorno ) Be» 
nissimo ! a meraviglia ! incantevolmente bene ! Si- 
gnora, ricevetene i miei complimenti. Maladetto bot- 
tone... Faresti il piacere... ( Clara gli abbottona i guanti) 
A proposito... bai fatto togliere il nostro letto? 

Cla. Si, signore. 

Pel. E dove dormiremo...? . 

Cla. Quando si dà no ballo non si va a Ietto. 

Fel. Tntt'altro... anzi vorrei... D' altronde osservai ehe 
nelle feste tutti si affollano in una sala , e lasciane 
vuote le altre. E la mia cravatta? sta bene cosi? 

Cla. Si... mio caro. 

Fel. Ma sapete voi, moglie mia , che la vostra toilette 
è magnifica e che sei bella... bella... bella... 

v la. Sta bene, signore... Dimenticate ebe sotto In collere? 

Pel. Perchè? 
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Cla. Per la vostra infornate dissimulazione^ Non avvertir- 
mi di nulla, aspettar? l’ ultimo momento per mettermi 
a giorno di quest' orribile anneddoto! 

Fel. Clara ! 

Cla. Qui uon c'è Clara che tenga... qui c'è una moglie 
Z giustamente qTt ta t»r Pfipia di tutto «e m\ aVjpptv-Afctlfc, 
_ eh? la contessa AVroepille $ca l’atqa^tje 
Giuliano,’ non Parrei ricevuta in casa miaL 
Ftl. E appuuto per questo te 1 no nascosto. 

Ùìa. E poi, non sapendo nulla, lasciai andar iropp’ oltre 
le cose e ho mantenute le illusioni di mia sorella, b,o 
incoraggiato U suo amore., *• ! 

Fel. Se tu mf ite «Tessi prevenuto, avrei parlato prima. 
Cla. Ohi si, le son proprio cose d« dirsi «gli uomini, 
Fel. lo potrei risponderti : le son proprio «ose da dirsi 
alle donne. 

Cla. A una moglie bifogqf dir tuUg... Ed io , che li ho 
invitati al ballo ! Una donna perduta di riputazione, e 
un giovinoti? chf ,JÌ ?.ondqc« in nwd<>~* 

Fel. Se credi che gli altri si conducano meglio !... 

Ciò. Coinè sarebbe a dirè*? 


ni 


f ’el. Niente,., qieqte.v pon andare io collera,- . 
la. L'allfgrig di Lutea mi fa male al cuore. Dieci volte 
. fui sul punto dì disingannarla, ma me oe mancò sem- 
pre il coraggio... 'Ed io, che aveva tanta simpatia per 
questa contessa di Verpc oì I* . .. .... j, ,< w\ 

Fel . Ma, Clarnccià mia, hai torto di prendertela seco,... 
non conosci il inondo... T’inganpi a partito, fie eredi 
che tutte Le «lire tueam»cbe sienp seocS Pm^iA nò 
taccia. , • .... , -, f 

Cla. Come, signore, sono questi i vostri* principi»? ^ 
Ftl. {fra aè) Ahi! ho detto una bestialità'!’ , ■■■'ù A \ ^ 

Cla. Quindi, a sentir voi, tutte le donne si conducono 
male ? \ 

Fel. Tutt’altro... è l’eccezione, la rara eccezioni. (/r<* jè) 

{ Diavolo I non bisogna corromperla ! ’ * " 

Cla. Decisamente, però sarà l'ultima volta che la invitO} 
,e le farò comprendere questo sera... 

Fel. Te he supplicò^ Clóra, non ispingere le cose trop- 
.. p’ oltre. La contessa di Verneui! è udì donna molto 
amabile, come vè ne son molte,., ch'ebbe un* debo* 
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letza... cosa molto rara si, ma cbe pure sta nella na- 
tura umana e femminile. Fui sempre ben ricevuto in 
sua casa, e mi dorrebbe assai che non trovasse in casa 
nostra cortesi accogliente. 

Cla. Sarò cortese... in riguardo vostro. Ma la mia po- 
vera sorella cbe orna alla follia quel degnissimo signor' 
Giuliano... Se viene a sapere...! Ma già. più che siri- 
tarda e più cresce il male. Gli é perciò che non osando 
- darle io questo colpo terribile , ho fatto pregare il 
generale di venire un po’ prima del ballo. È stato 
il generale cbe ha cagionato l’incendio, e pensi anche 
a spegnerlo come può. 

Fel. Perchè taota fretta ?... Giuliano è ancor* libero... 
può sopraggiuogere qualche ostacolo.... Stamane al 
Club si sosteneva che alla lettura del contratto erand 
insorte non so quali difficoltà, per coi non venne per 
anco firmato. 

Cla. Davvero ? ' » 

Fel. SI... però lo credo troppo galantuomo per mancare 
4 a* suoi impegni, che in lui sono doveri. 

Cla. Signore, la donna che fu la bella di un uomo, non 
è degna d’essere sua moglie. - 
Fel. Cioè... permettimi... ( correggendoti ) Certo... senza 
dubbio... hai ragione... (fra ss) Dimentico sempre, cbe 
un uomo ammogliato deve professare priocipii arci 
■ cbe severi al cospetto di sua moglie. 

Cla. Hanuo suonato... Sarà il generale. Lasciaci... va 
ad invigilare sai preparativi... Bada che so qualche 
cosa va mala, ne sei responsabile tu... e me la prendo 

• con te. r * ■ . 

Fel. Non tradirò la fiducia del mio governo..* Vado ad 
i ispezionare la cena e ad assaggiare i dolo). ( accostan- 
dosele ) Clara... mi sou fatta la barba. 

Cla. Niente affatto... sou troppo in collera.,. Più tardi..* 
vedremo. 

' Fel. (fra sè) Com’ è cara quando mette il broncio... Oh ! 
quanto sono felice di essermi ammegliato... nelle vie 
ordinarie. 

. •••.'. .. ...... ■ . .• 

• • i oTr t ■' • ■> !:) . • .... •*. ✓ . \ 
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SCENA II. 

Clara, poi il Generale. 

Cla. Non è lui... Guardate un po’ f... Verrà con la fol- 
la... Si... al... è lui. 

Gen. (ai domestici) Ma se vi dico che sodo aspettato 
prima del ballo. Sta un po' a vedere che due coscri- 
telli imberbi m’ impediranno il passo. 

'Già. Generale ! (fa segno ai due domestici di andarsene ) 

Gen. Vi siete dimenticata di dar la consegna... ma. mal- 
grado l’eroica resistente dei vostri avamposti, forzai 
la lioea e penetrai sino a voi. 

Cla. Ho dei scrii rimproveri da farvi, generale', • no 
lieve servizio da domandarvi... 

Gen. (fra sé) Ci siamo... eccomi in trappola, 

Cla. Vi aveva sempre considerato come un uomo saggio 
e prudente... mi era ingannata... Voi turbaste forse 
per sempre il riposo di mia sorella... siete venuto ad 
offrirci vostro nipote... e vostro nipote non era lìbero. 

Gen. Vi giuro che io l’ignorava. 

Cla. <Eh ! via. 

Gen. in parola d'onore. 

Cla. Comunque sia, il male è fatto... voi avete parlato 
imprudentemente , e il signor Giuliano sposa la con- 
tessa di Verneuil. 

Gen. Pur troppo I 

Cla. Por troppo ? 

Gen. Dico cosi perché, se sposa lei, non può sposare 
Luisa... perché poi, alla (In fine, la signora di Verneuil 
è una donna di cuore, di spirito... e uoa ba, ai miei 
occhi che ua sol torto. 

Cla. Quale? 

Gen. Via ! che Io sapete... Ma già è un affare conebiu* 
so... e quel ch’è fatto è fatto. 

C(a. Ho ioteso dire perb, che erano insorte delle diffi- 
colta... » 

Gen. Sì, difficoltà provenienti da un’ eccessiva delica- 
tezza... Capirete, che tali difficoltà si vincono preste... 
Sono esse appunto che mi fecero appressare il caral- 
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toro della contessa. Giuliano aveva fatto stipulare it 
contratto tutto a di lei vantaggio... essa non volle cosi 
a nessun patto, mi fece chiamare... e bisognò per forza 
che i vantaggi fossero reciproci. 

Cla. A meraviglia? ma ciò non toglie che la mia povera 
Luisa reati vittima della vostra leggerezza. 

Gen. Della mia...? 

Cla. Della vostra leggerezsa. Aveva detto imprudenza, 
mi disdico , e replico , leggerezza. Oh i voi non sa- 
pete che sia il cnore di una giovinetta. Povera Luisa ! 
Essa è piena di speranza... essa ignora tutto... perchè 
io non ebbi il coraggio di disilluderla. 

Gen. Mal fatto ! 

Cla. Si fa presto a dirlo ! Ma ei vuole un cuore di 
ferro per vedere una fanciulla felice, e ferirla nell’ani- 
ma... Però 6 urgente di prevenirla... e siccome il male 
lo avete fatto voi... cosi pensai che tocca a voi... 

Gen. Che eosa ? 

Cla che toeea a voi di parlargliene pel primo. 

Gen. Ma neanche per sogno... preferirei di slaaeiarmi 
eontro un muro di baionette. 

Cla. Eppure la è cosi. 

Gen. Ma come volete che faccia... sarei imbrogliato a 
principiare. 

Cla. Sono inflessibile. 

Gen. Ma, ragazza mia... 

Cla. Direte a Luisa tutta la verità... a qnesto patto sol- 
tanto vi dò il mio perdono... È lei... parlate... o non 
ci vedremo mai più. 

SCENA III. 

Luisa in abito da ballo a delti. 

Cla. Avanti, Luisa... non vedi che c’è qui... il generale... 
(Luisa corre a presentargli la sua fronte )• 

tfsn. ( baciandola in fronte) Luisettina mia i 

Lui. Bravo I Analmente ! .. Star quindici giorni senza dar , 
segno di vita, senza farci neppure una visita di dige- 
stione... Era proprio sulle farie... ma siete qui,., la 

. pace è fatta. . . 
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Cren. Siete s) buona.!. 
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Cla. Vado In «occorso di mio marito, è ti {ascio col gè- 
' aerale, che ha da parlarti, (et ee dal fendo) 


r*. 


1 ' SCENA IV. ' 

, • . i, . i 

Luisa il Generale. 


■ i. 


•• ) 
.i 

,r ■ 

■ • ) 


Gen. ( fra si) Che posizionai... che imbroglio I 
Lui. Avete da parlarmi, generale?, ... 

Gqn. Si. . . . , s 

Lui. (con gioia) C’è qualche posa di nuovo? > ' 

Gen. No. ■ .. 

Éftttm Cile peccato I.*. > >■ , • , 

Gen, Cioè... si. .. ■ - i , 

Lui, Dite so. . , .... v, • *; . 

Gen. Ecco qua... mio nipote..* 

Lui. Vostro nipote ha meno fretta di voi, non è vero ? 

1 signori uomini eoo tutti cosi... non vogliono f ramo* 
|,;gliar»i che all’ultimo estremo... Ebbene, generale , aspe t- 
tcremo. . * . <. 

Gen. Si,., aspetteremo... ma... ^ 

{.ui. Cos’avete ? i < ‘ . • , ; 

Gen. Ragazza mia... ,. . 

Lui. Ma voi tremate, generale! ■ 

Gen. lo? 

Lui. Ma si.,. Gran Dio ! sarebbe sopraggiunto qualche 
ostacolo.,.? * -• . 

Gen.\fra sì) Eccola già pallida e tremante. Ne... asso- 
latamente... non ne avrò mai il coraggio. 

Lui. Il vostro silenzio mi fa morire... Ditemi soltanto... 

ve ne sopplico... che non c’è nulla... 

Gen. No... no,., non e'è nulla. \ 

Lui. Mi avete fatto paura... Ecco degli invitati. 

Gen.ifra si) Affò mia, Clara dirà quel che vuole... ma 
io deserto, (va ftr uscire dal fondo) 

... V;’ : scena v.' 

Alessandro, Emilio, Leonardo e detti. . " 

Alt . (scontrandosi eoi generai « e fermandolo)' Khl'sfeto 
voi, generale. 
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Gen. Buona sera!* < ' ?" '• 

Ale. Come! ve ne andate quando tutti vengono? . • ,/ 
Lui, No, di certo, il generale passerà tutto io sera con 
i noi... »'é vero generate? * •• "* '*• 

Gan. Sicuramente, (fra aè) Eccomi in trappola. 

Ale. (salutando) Signorina... ( presentando i rudi due 
amici) fi signor Leonardo, pittore... li signor Emilio 
V Reuaud... La signora Rimbaut mi ha pregato di con» 
durle dei buoni ballerini... (Luisa $’ inchina. Emilio 
.,'0 Leonardo le fanno un incito per ciascheduno) fi 
voi, geuerale, ballate il valtz? 

Gen. No... uia al caso potrei farvi ballare... 

Ale. Ab! suonate forse il violone? (il generale gli volta, 
le spalle e ai dirige verao il fondo)- 
Lui . (a Leonardo e ad Emilio ) Grazie, signori. La se* 
cooda w-zurka, e la 'tersa polka. 

* SCENA Vi. 

f ■ 

. De Tberigny ccndurendo là signora di Pontsablé, 
Feiiciano. conducenda la signora Duvergy a détti. 

• .. . , ' *. ;i < ■>-. • .' ! ì ' »! • *'V 

Pon. Ah! finalmente, qui troveremo... delle sedie. Nella 
, granata, le signore sono proprio ammonticchiatele 
noe sulle altre. Ecco cosa è il dare delle grandi feste 
iu piccoli Bppartamenti... •» ■ * .. * 

Duv. Andate, signore... so bene che un padrone di casa 
non è mai libero di sè. • . 

Ale. Ahi la signora Duvergj ?... E il signor Davergy? 
Ouv. Mille grazie. Mio marito è alle sue terre. 
pel. Avremo il piacere di vedere questa sera il signor 
, di Pontsablé. 

Pon.' (ad alta voce) Mio marito è al ballo del Ministero. 

(tutti si vohano) Verrà a prendermi. 

Emi. (piano ad Alessandro) Ma iosomma, presentaci! 
Pel. (andando al generale che si è collocato a un ta- 
volo da giuoco nel fondò a destra) Oh I buona sera, 
generale. 

Ale. (correndo dietro a Felicìano) Ehi! dico... mio ca- 
ro... mio caro... mio caro. (Feliciano torna addietro 1 ) 
■ 11 signor Leonardo, pittore... il signor Emilio Renaud. 
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Pel. Signori! 

Ale. Danzatori infaticabili. 

Fel. Danzatori!... BeAissimo. Faranno una partita di 
wist col generale, (li trascina lor malgrado al tavolo 
di wist. Entrano dei domestici con sottocoppa piana 
di rinfregchi. Feliciano cica dalla sinistra) 

Pon. (seduta) Quell’uomo là dai capelli bianchi è un ge- 
nerale ? 

The. SI , il generale di Courtenay , lo zio del brillante 
Giuliano. 

Pon. Ah !... ed è poi vero cbe il signor Giuliano sposò 
la de Verneuil. 

The. Pur troppo verissimo. 

Duv, Un si bel giovane... Peccato! 

Pon. È nn orrore, mia cara, è uno scandalo,., non c’ è 
più moralità... non c' è più ricompensa per la virtù. 
La contessa è mia amica, e non voglio sparlarne, ma, 
a dirla fra noi, con chi mai non si è compromessa? 
Anche il signor Legrand. 

Ale. Affé mia ! non c'è di che menarne vanto. 

Duv. Ma non c’è mezzo d'impedire questo matrimonio? 

Pon. Sarebbe proprio una buon'azione. 

The. So che potrei dire a Giuliano qualche cosa cbe forse 
lo farebbe riflettere... 

Pon. Allora... ditegliela subito... subito. 

The. Certi consigli sono sempre male accetti. 

Pon. Non importa. La coscienza impone di darli egual- 
mente. 

Th». (sedendo) Oh! guardate... eccolo appunto... (conti- 
nua a parlar loro a bassa voce. Le due dame esa- 
minano molto il principe, che entra dando il brao~ 
cie a Clara) 

SCENA VII. 

e ' 

Clara, il principe Teleski, poi Luisa, Amelia, 
indi Giuliano. 

Tel. (a Clara) Siatene certa, signora. Appena giunto a 
Costantinopoli avrò l’onore di visitare il vostro signor 
parente. 
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Cla. E partite si presto t ' 

Tel. Nulla più mi trattiene in Francia. 

£ut. (accorrendo giuliva ) Clara , è qui la contessa di 
Verneuil. 

Tel. La contessa di Verneuil. 

Me. ( piano alla Duvergy) È lei.!., è lei ! 

Cla. Signora! (movendo incontro con Luisa ad Amelia) 

Ame. La vostra festa è veramente un incanto. Vi cer- 
cava nella sala, questa cara fanciulla mi venne incon- 
tro, e con mille cortesie e mille grazie, a voi mi con- 
dusse. 

Lui. Che bella toilette avete, signora. 

Ame. Vi pare?... voi siete, in tal caso, come la mia toilette 
(tallita il principe che s'inehina) 

Duo. (accostandoti ad Amelia ) Buona sera, mia cara. 

Pon. Ab ! siete qui finalmente. Abbiamo da farmi mille 
sincere congratulazioni. E me ne avete fatto un mi- 
stero... Cattiva t... (V abbraccia. Giuliano comparisce 
nel fondo) 

Cla . Signori... on waltz... 

SCENA Vili. 

Giuliano, Feliciano e detti. 

Tel. ( accostandosi ad Amelia) Degnereste accordermelo? 

Ame. (imbaraexata) Ma veramente... 

The. (alla Pontsabli) È lai. 

Tel. Sarà rultimo walz che danzo a Parigi... un vraltz 
di congedo. 

Ame. (accettando il suo braccio) Partite? 

Tel. Domani, signora. 

Giu. (fra sò) Accatta! (si avanza. Amelia fa un mo- 
vimento come per ritirare il suo braccio) 

Tel. Che cos’avete? 

Alme, (vivamente) Nulla. 

Giu. (guarda tm istante il principe ed Amelia , poi 
volgendoti a Luisa) Signorina, fareste l'onore di dan- 
zare meco qneato waltz ? 

Lui. Non ballo il vraltz* 

Giu. Me ne duole. 
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Lui. Se volete una contraddanza?... La prima è iràpQr 
guata... Vi presentate* Sì tardi.., ma la Seconda... sè 
vi aggrada.,. 

Giu. ( inchinandoti ) La seconda dunque... (Alessandro 
ha invitato Giura , Felicitino la Duvergy, Therigny là 
Pontsabli, a s ore panati nelle altre tale al principio 
' della scena) 

SCENA IX. 

... | • / J * V " .* •' ' 4 

Giuliano solo, Generale, Emilio, Leonardo al wisti . 

.• • • * 1 * i < • ’ - * ‘ ^ 

Giu. Appena giunto, fa prima «oso cbe veggo è A melili 
a braccio del principe. Cbe leggerezza 1... ( guardando 
nella sala) Come danzano 1... Essa è di una foga... si 
appoggia ai suo piatto... Fan loro cerchio d’attorno..» 
li guardarlo... li ammirano .. Ab ! {fa qualche pasto ) 

- Non le passa noppur per la mente cbe io stia qui 
guardandoli... Quale supplizio !... Ma questo valla non 
lia fine... (da qualche momento la Pontsabli parlò 
con Thcrigny alla porta del fondo e pare lo ecciti a 
parlare con Giuliano. De Therignjf alfine vi si de- 
cido e la Pontsabli si allontana) 

- * 4 ' *+ t ’ r ^ - 

SCENA X. 

- .;■> ?.*; 

De TherigUf e detti. *- 

- • V. n • 'm. . T 

The*. Giuliano 1 . ; <• > • -\ i: ... "C 

Giu. ( con alteresza ) Che volete da me, signora f 
The. Non ho già dimenticato che mi dovete una soddi- 
sfazione, e la reclamerò appena sarò in grado di va- 
.{ termi del mio braccio. Frattanto vi dòtiu utile avviso^ 
bo a lungo esitato .a ma la nostra antic’ amiciiia la 
vinse sopra i miei scrupoli. Voi spostile in breve là 
contessa di Verneuil? h/. • .,> .. \ 

Giu. Sì. ' .i .. o 

The. Non vi sdegnate prima di udirmi-, e credete che 
un tal passo mi fu ispirato, dall'/ amicizia ohe bo per 
voi, nel vostro interesse soltanto, acirintHrcsae del vA 
atro ouore. Sapete voi chi cui fece questa fari!*?. m..*> 
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. jnorate la causa di questo ducilo. 

C»u. La causa 7' 

The. (à basta voce)'É la contessa di VerneUil. 

Giu. Signore... 

The. Vi ricorderete che, in quella colazione da Legran^, 
il principe mi trasse in disparte. Era per chiedermi 
ragione di certi discorsi... 

Giu. E che conclusione ne traete di grazia T 

The. Che nessuno si batte per una donna sena'* avere il 

' diritto di difenderla. 

òiu. Signor de Therigny, fra pochi giorni sposo la con- 
tessa di Verneuil. Ve Io partecipo, e vi prevengo che, 
appena guarito troverete in me un creditore inesora* 
' bilè. r ' 


The. li mio medico tai disse, che ci vorranno otto gior- 
ni ancora. Ci penserete. ( saluta ed esca) 

Giu. J vili ! pnjono tutti congiurati contro di me, contro 
quella povera donna. Ma no! non avrete la gioja di ve- 
dermi infelice... noa vi darò pjù fede alle vostre ma- 
ligué ciarle, alle vostre impudenti calunnie, {si getta 
sopra una sedia) * • - ». ... . ^ 


.a*i' 



SCENA XI. 
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Luisa e detti. 



vi 


Lui. (che sarà entrata- dal fondo e si sarà posta dietro 
la sedia del generale, guardando di sott'occhio Giu- 
liano) Come vi tratta la sorte, generale? 

'Gii». Cosa . 'Volete? ho una fortuna spaventosa. Questi ’iU 
ignori dòn sono molti forti al wist. Volete Voi la ri via- 

£ f ' j J g 9 ' - • Val) Vi' 5 

Leo. (alzandosi) Grazie!... grazie. * ' * 

Gen. Come vi aggrada. Il contpè chiaro, guadagno vep* 
* ‘‘ ti marchesi ( i due giooàt/ii pagano ) ' ' 

Emi. (piano prendendo a braccietto Leonardo)' Che 
' Lisi gusto, venire per ballare, è -perdere il proprio de* 
nato. > _ „ ,, , s, ‘\ 

Leo. (piano) Consolati , Si dice Che vi Sià nna ceda. ($4 
allontanano ) • , >■*/. ti • ' 

►’ .* • • >f rt •>» (w, IV . • • ..1 *. (U a. » i>J; i • r.. i 

.V*l ; . '‘.li Ulb-.'tl liU'J tìlia-j Vi 
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Lui. (prendendo il braccio del generale , piano) Mi hi 
invitato per un waltz... sapete, le ragazze non ballano 
il waltz, quindi ho rifiatato... ue parve dolente. Ecco- 
lo là. 

Gen. Oh t non lo aveva veduto. 

Lui. Non vedete ?... ci guarda. Chiamatelo. 

Gen. Ma... 

Lui. Chiamatelo. 

Gen. Giuliano. 

Giu. Ziol... Perdono... non aveva veduto la signorini. 

Lui. Come balla bene la signorina di Verneuill Non 4 
egli vero? 

Giu. Non ista in me il farne l'elogio. 

Gen. ( facendo segno a Giuliano di tacere) Hum, bum ! 

Lui. (sorpresala Giuliano) Perchè ? 

Giu. Ma perchè... 

Gen. Hum; hum 1 

Lui. Siete costipato, generale. 

Gen. Menomamente. 

Giu. Ma che, generale? La signorina non saprebbe...? 

Gen. Hum, hum, bum*! 

lui. Ma, generale, siete proprio costipato... bisogna ber* 
un buon punch I è un rimedio infallibile. 

Gen. SI... ottimo consiglio. Conducetemi alla dispensa, 
(la trascina guati suo malgrado ed escono dalla por- 
ta del fondo) * 

SCENA XII. 

Giuliano, Clara, a braccio di Alessandro. La Duvergy 
a braccio di Emilio. La Ponlsablè a braccio di Leo* 
nardo. Amelia a braccio del Principe, FeliciaBO , De 
Therigny, invitati. 

Ale. Che waltz seperbo! Il waltz è la mia passione, dopò 
1 cavalli. 

Cla. Ah ! dopo ? (a Giuliano ) E voi, signore, pò a avete 
ballato ? 

Giu. Che volete ? Era senza ballerina. 

Cla. Ve ne avrei trovato dieci. 

Pon. (seduta a destra , a Leonardo, pian o) Convenite pe- 
rò che balla con troppo abbandono. 
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ATTO QUINTO. 

Emi. (piano alla Duvergy) Davvero ? 

Duo. (piano) Ma s) , il principe è il suo amante, e Tal* 
tro vuole sposarla f 

Leo. (piano) Cosi almeno si dice. 

Ame. (piano al principe) Lasciatemi, ve ne prego. (eie- 
de sovra un conapi a sinistra) 

Pri. (piano) Come ! Mi permetterete dimena che venga 
a prender congedo... 

The. (accostandosi a Giuliano , ch’i in mezzo alla sce - 
no,e mostrandogli il principe ed Amelia) Vedete be- 
ne ... 

Pon. (quasi ad alta voce a Clara) È impossibile... oon 
avrà il coraggio di sposarla. 

Giu. (a Clara) Vi partecipo, signora, una notizia, che non 
è certo una novità per voi. 

Cla. E quale, signore? 

Giu. La notizia del mio matrimonio, (con voce ferma e 
un po' più alta) SpoBO la contessa di Verneuii. (mo- 
vimento generale) 

Cla. Ve ne faccio i miei complimenti, signori, (accostan- 
dosi ad Amelia e nascondendo la propria emozione) 
Ricevete voi pure le mie felicitazioni. 

Ame. Oh ! siete buona voi... ed io sono ben felice. (strio 
ge la mano a Giuliano } che si trova dietro al cana- 
pè) Grazie, grazie! 

Fel. (entrando a Clara) Il pranzo è servito. 

Cla. Signor Giuliano, il vostro braccio. 

Ale. (fra sè. neH'uicire) Non avrei mai creduto che Giu. 
liauo facesse una tale bestialità. Basta! ci pensi lui! 
andiamo a cena, (esca dal fondo) 

SCENA XIII. 

Amelia sola. 

Oh ! aveva bisogno di essere sola per godere liberamen- 
te di una felicità da tanto tempo invocata ! Finalmen- 
te lo disse... ad aita voce... qui... a* suoi amici... alla 
sorella di Luisa.., a tutti, egli disse, io sposo la si- 
gnora di Verneuii. Il mio cuore trabocca...... la gioia 

mi soffoca. Mi pare che dandomi il sacro nome di mo- 

Dramm. Set, V. Voi. VII. t 
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moglie, egli mi abbia riabilitata..* redenta a’ miei prò*' 
pri ordii t.4 Vieue alcuno ... È desso ... (firmandoti) 
- Com’è pallido! (si ode la voce di Giulitinb e quella 
del generale) Qualche nuovo duello forse... qualche al 1 
tra pània. Oh ! voglio super tutto* (entra sui ferra* ♦ 

»■) 

, . \ 

SCENA XIV. 


• • t , , 3 * . « t » V 

Giuliano* il Generale^ Amelia nascosta. 

t ' 

• ». » * 

Giu. Ascoltami éil ' *i 

Giu. No... oo... non voglio ascoltarvi..» 

Gen. Te lo domando in grazia, aspetta sino a domani per. 

anuuociar loro il tuo matrimonio. ... 

Giu. È troppo tardi, l’ho già aunuruiato alla signora Rina* 

v baut diuumi a mille persone» , , i 

Gen. E sua sorella era presente?.,» , y , ■ 

Giu. Parmi di oo. 

Gen j (stringendogli la mano) Gratin !... \ 

Giu. Di che mai ? 

Gen. Che vuoi? Stasera è si lieta, al fiduciosa dell’av- 
venire, che voglio rispettare la sua improvvida allegrez- 
za e la sua giovanile fiducia. Le dirò tutto domani. 
Giu. Ma non vi compreudo. Che rapporto vi può esser 
mai fra questa giovinetta e il mio matrimonio i 
Gen. È una bestialità che ho fatto. Ti credevo libero, a 
le riscaldai la testa eoo certi progetti... per. questi ca- 
pi trilustri basta la menoma scintilla. Cosi potrai van- 
tare una povera vittima di più. 

Giu. Come?... quella giovinetta?... 

Gen. Sì, bel signorino 1... Vidi., non se ne parli più , e 
torniamo nella sala. 

Giu. No, rimango qui. 

Gen. Ma la tua agituziane non è naturale... fosomma, co- 
s’hai ? 

Giu. Nulla... nulla 1 11 caldo, il rumor* dell* gran sala , 
mi hanno affannato. La mia felioità ha bisogno di so- 
litudine. 

Gen. Ah ! sei dunque felice? / . 

Giu, Si, certo, e molto felice. Tutti i mici voti non so* 
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, no forso compiti r Ve io ripeto, lio annunzialo pubbli- 
camente ii mio matrimonio... tulli s’inohinarono e tac- 
quero. Basta , iin po’ ili coraggio per imporre silrniis 
alia più sfrontata malignità. Ed Amelia j se aveste ve- 
duto il suo giubilo! Come la ginja raddoppiava la sua 
bellezza ! Sapete voi < generale , perchè, il mondo sia 
Cosi accanito coutro di noi? Credetelo, perchè tutte le 
donne sono gelose di lei ... perchè tutti gli uomini mi 
invidiano con tutta l'anima loro. 

Gen. Tu ti eèalti, tu cerchi di stordirti. Vuoi che io ti di* 
ca. Giuliano, ciò che provi dentro dite? Il mondo ohe 
sfidavi ti comincia a far paura. Lo fuggi... dunque lo 
temi. , • - i 

Giu. Paura del mondò... io ! ( con riso sforzato) Ah, ab, 
ah! mi fate ridere. Non vi dissi, ciò che ne penso? 

Gen. Sì ... ma poi il nipndo prese la sua rivincita. Mille 
stupide ciarle ti ronzaroiio all’erg echio. La signora di Ver- 
nepil è un cuore franco e leale... ed io, vedi , la stimq 
e la compiango., Ma eccetto me, tutti l’accusano. È nò- 
to ch’cssn fu la tua amante, e se ne conclude, che fu 
l’amante di molti altri. Te l’ho pur detto io, ma tu nou 

t, mi hai voluto dar retti, In donna di cui si vuol fare 
la propria moglie dev’essere illibata... senz’alcuna de- 
bolezza nel suo passato... attorniata dalla stima e dal 
rispetto del mondo. 

Giu. Di grazia, generale... / * 

Gen. lo sì che ti aveva scelto la- sposa che ti conveniva. 
Quella giovinetta pura, semplice, Ingenua, che ti amo. 
Presso di lèi avresti trovato una placida ed onorevole 
felicita. Ma nel matrimonio non hai veduto che un pia,* 
pere, e ne gusti di già tutta l'amarezza. Ti sei detto, 
che il matrimonio con la signora di Verneuil non è che 
la continuazione, la conseguenza della tua Vita di sca- 
polo... ed io ti dico, che questo matrimonio ne sarà l’e* 
spiazionè. 

Giu. Ve nè Supplicò , generale. 

Gen. No , no ... il dàio affetto per te m'Imponè di esser 
senza misericordia. li pentimento non verrà uè oggi, 
n,è domani. Adesso credi di compiere un dovere spo- 
sando là contessa, e ti compiaci del tuo sacrifizio. Ma' 

1 piò (àrdi questa esaltazione darà luogo allò, realtà, vc- 
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drai Io cose come sodo ... riandcrai le calunnie che 
hai disprezzate... le discuterai. Da quel punto non vi 
sarà più riposo per te. L'amore d’Amelia, la sua ab- 
negazione , la sua virtù, non varranno a nulla. Fra 
voi due si alzerà sempre la memoria di un fallo. La 
ragione ci dice sovente cose di cui il cuore si vergo- 
gna. La contessa tradì per te il suo primo marito, e 
tu vedrai un rivale in ogni uomo che le parlerà. Smes- 
sa fuggirà il monda... se sarai così tranquillo del pre- 
sente, sarai geloso dei passato. L'amore non regge a 
tale lotta , e... cosa terribile che devo pur dirti... la 
stima non potrà sottenlrarvi. La Ina vita sarà nn in- 
ferno... temerai che Amelia ti legga in onore, e sfuggi- 
rai la tua casa ed il mondo, e non oserai neppure con- 
fidare a me le tue pene... a me, cheti dissi queste dure 
verità perchè ti voglio bene... e te ne vorrò allora an- 
cor più perchè sarai infelice. 

Giu. ( agitatissimo ) Basta, basta... ve ne scongiuro. Chi 
vi domandava questa luce funesta? Preferisco esser 
cieco. 

Gen. Giuliano! per lei e per te... rifletti, indugia. 

Giu. Indugiare t riflettere. Nache cosa maimi chiedete? 
Ma non vedete che io soffro? No, no... non bisogna 
indugiare un istante. Una volta marito di Amelia 
■cupererò la pace , il riposo ... i’obblio... la felicità... 
(zi getta sopra una sedia a destra ) , 

Gen. (accostando segli) Via, Giuliano 1 bisogna esser no- 
mo, e... (si ferma vedendo Amelia che si avanza len- 
tamente verso di Giuliano. Essa è pallidissima) 

Giu. ( alzandosi ) Amelia? 

Ame. Posso dirvi anch’io ora : era là... èd ho tutto udi- 
to: da qualche giorno aveva il prcsentimeuto di quan- 
to ora si è fatto certezza ; le vostre collere , i vostri 
rimproveri mi avevano avvertita che la felicità non era 
fatta per me. Pure questa sera ebbi nn lampo di gioja, 
d’orgoglio, quando annunziaste il nostro matrimonio. 
Oh! non meritava tanto! 

Giu. Amelia... voi sjjte mia I 

Ame. No, grazie arcielo sono libera ancora. Ho d’ano 
sguardo scandagliato l’avvenire che ci prepariamo l’un 
r altro. Ilo potuto prevedere, che vi fareste un’ arma 
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Contro di me dello stesso amor mio , che mi fareste 
giustamente un delitto di quanto feci per voi, e ch’e- 
spierei ogni giorno la debolezza di avervi preferito a 
tutto... anche al mio onore. Ebb i torto di acconsentire 
a questo matrimonio. Una donna di cuore non deve 
mai sposare 1’ nomo a cui si è abbandonata. Tutto è 
sciolto fra noi. Siete libero. Addio. 

Giu. Non è possibile. Questo 6 no sogno , no orribile 
sogno. 

Ama. No , i sogni non sono cosi crudeli, è la desolante 
realtà. 

Giu. (con disperazione) Amelia, una parola ancora. Ascol- 
tami, te ne supplico, ascoltami. Senza di te non posso 
vivere. Ma che ho detto, che ho fatto mai per indurti 
a sì crudele determinazione? La calunnia? Oh ! essa 
non potrà mai impedirmi di stimarti, di adorarti. Tu 
sei commossa , hai gli occhi gonfi di lagrime. Amelia, 
un di tu mi hai proposto di abbandonar tutto per 
me, patria, amici, famiglia. Ebbene, partiamo assie- 
ma , accetta il mio nome ... io accetto il tuo sacrili, 
zio, io T imploro... non più dal tuo amore... ma dalla 
tua pietà. 

Ame. E questa felicità vi potrebbe bastare , Giuliano?... 
No, no... è iuutile. Le terribile verità che ho udite te- 
sté mi ferirono nel cnore. La mia decisione è irrevoca- 
bile. , 

Giu. Amelia I 

Ame. Vien gente... (vivamente vedendo Luisa ) È lei. 
SCENA ULTIMA. 

Luisa a braccio del Principe, poi Feliciano e Clara. v 

Lui. Signor Giuliano, ecco la contraddanza che avete im- 
pegnata con me. 

Ame. Generale, il vostro braccio, accompagnatemi alia mia 
carrozza. 

Lui. Come, partite? 

Ame. Sì, sono indisposta. Il mio medico ha ragione. Bi- 

v sognerà ehe lasci Parigi. 

Pri. (fra «è) Che sento ? il matrimonio ò dunque sciolto? 
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Fel. ( dalla soglia della seconda porta a sinistra * dan- 
do il braccio a Giara ) Andiamo^ Giuliano, non mi far 
perdere la contraddanza ... ballo con mia moglie. 

Ame. (a Luisa ) Fate presto, fanciulla mia. ( abbraccian- 
dola con emozione ) Non. fate aspettare, il vostro ca- 
valiere. • 

Lui. Venite, signor Giuliano! (gli prende il braccio) 

.Giu. (che tenta invano di soffocare la propria emozio- 
ne) Scusatemi , signorina. ( attraversa la scena e si 
getta sopra una sedia a sinistra ) Mio Dio , quanto 
soffro! 

Gen. (ad Amelia) Signora... siete un nobile cuore e 
mio nipote... Vivadio, credo adesso che al suo posto... 

im«. Fareste come lui... (con ironia) Gbe direbbe il mon- 
do? (vd per uscire col generale , e s» trova in faccia 
a Giuliano , che si alza in preda alla piti viva emo- 
zione. Felicitino gli prende la mano , ricade annien- 
tato sulla sedia. Un po' più in là Clara li guarda, 
e ritiene Luisa sorpresa del turbamento di Giuliano , 
che non fa spiegarsi) 


tim 
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